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parallelamente anche un 
riordino degli ordinamenti 
professionali. Il principio 
che dovrebbe guidare 
il legislatore è quello 
di mettere in atto delle 
riforme per contribuire a 
fare chiarezza sull’attuale 
scenario normativo che ha 
portato a sovrapposizioni 
di competenze e funzioni, e 
rendere più snello il mercato 
dei servizi professionali, 
valorizzando la crescita 
di figure professionali 
specializzate. Una riforma 
di questo tipo rappresenta 
nello stesso tempo un 
indubbio vantaggio per la 
collettività, perchè tutelarne 
gli interessi generali vuol 
dire anche rafforzare quel 
pilastro fondamentale del 
Paese rappresentato dalle 
professioni, riformandolo.

gli editorialigli editoriali

seguici anche su

il Pnrr, il Piano per 
disegnare il futuro  
(anche per i Periti industriali)

ilPiano nazionale di ripresa e resilienza Italiano 
appena arrivato a Bruxelles, accompagnato dal peso 
internazionale di Mario Draghi, rappresenta un’occasione 
unica per il nostro Paese. Un’occasione di investire 204 
miliardi di fondi del Next Generation EU per indirizzare 
la spesa verso una crescita intelligente, sostenibile 
ed innovativa. Un’occasione che è anche una grande 
opportunità per i professionisti dell’area tecnica di essere 
interpreti di quella transizione verde e spinta digitale del 
Paese da tempo invocata. 
Questa responsabilità impone però una grande 
rivoluzione del mondo delle professioni. A partire dalle 
proposte contenute nello stesso Piano che si riferiscono 
sia a progetti di investimento sia a riforme necessarie 
per rilanciare la nostra economia. Una di queste è quella 
del sistema formativo che regola l’accesso agli albi e che 
tanto sta facendo discutere in queste ultime settimane. 
Il principio è apparentemente chiaro: semplificare le 
regole di accesso alle professioni dimezzandone i tempi 
di ingresso. Più complesso e delicato come attuarlo, 
soprattutto in quei casi di attività svolte da professioni 
concorrenti o comunque similari. Ecco perché come 
categoria diciamo da tempo che qualsiasi riforma del 
sistema formativo per le professioni tecniche non 
potrà mai essere completa e organica se non affronta 
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non solo un
bilancio consuntivo

il “terremoto” del 2020 sta ancora sfogando le sue 
scosse di assettamento, ad ampia propagazione. 
La società civile sembra aver retto l’impatto, 
nonostante i lutti, gli avvicendamenti istituzionali di 
governo e le lacune democratiche di rappresentanza 
politica, ancorché da tempo caratteristiche della Storia 
del nostro Paese e della vita di noi cittadini. 
Il tema della previdenza e della costruzione di altre 
forme di assistenza, a supporto di un sistema pubblico 
al collasso, rappresenta il cuore delle motivazioni per 
cui ormai un quarto di secolo fa, Enti privati come 
l’EPPI sono stati istituiti. 
Nata sotto l’egida di un sistema previdenziale 
innovativo, quello contributivo, la Cassa dei Periti 
Industriali oggi, dopo venticinque anni, sembra 
davvero aver retto allo stress test della pandemia 
globale. I risparmi previdenziali degli iscritti sono stati 
conservati, e vi sono le disponibilità per valorizzarli 
ulteriormente, al netto delle indicazioni ministeriali 
ancora attese e a cui, con responsabilità, occorre 
attenersi. 
Una prova tangibile di questo risultato è il Bilancio 
consuntivo 2020, che riporta certamente numeri 
“più modesti” rispetto agli anni precedenti, ma se 
rapportati al complesso contesto in cui sono stati 
raggiunti, tali positività risultano essere ancor più 
apprezzabili. La relazione consuntiva e il completo 
fascicolo del Bilancio 2020 dell’EPPI sono disponibili 
cliccando qui , oltre che su questo numero della 
nostra rivista a pag. 56.
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politica 
di categoria

Dalla riforma degli appalti alla 
riqualificazione energetica dalla transizione 
ecologica fino a un capitolo dedicato al 
capitolo delle lauree abilitanti per l’accesso 
alle professioni: sono solo alcune delle novità 
previste dal Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR) per l’utilizzo delle risorse 
del Recovery Fund. Un piano in un certo 
senso epocale, che in 5 anni cambierà l'Italia 
e aumenterà del 3,6% la crescita, con una 
riduzione sensibile dello storico divario 
tra Nord e Sud del Paese e un impatto di 16 

il pnrr?

Ma il rilancio deve passare per la semplificazione (anche)  
delle norme che regolano le professioni 

di benedetta pacelli

un'occasione 
epocale
per rimettere in moto il Paese

8



Il Pnrr in grande sintesi include un corposo pac-
chetto di riforme, che toccano molteplici ambiti 
e che puntano soprattutto a riparare i danni eco-
nomici e sociali della crisi pandemica, contribuire 
a risolvere le debolezze strutturali dell’economia 
italiana, e accompagnare il Paese su un percorso 
di transizione ecologica e ambientale.

Il PNRR in sintesi

27%
alla digitalizzazione

40%
a investimenti per il contrasto  

al cambiamento climatico

+10%
alla coesione sociale

politica 
di categoria

il PNRR? Un'occasione epocale 
per rimettere in moto il Paese

punti di Pil al 2026.
Superate le tensioni nella maggioranza e 
le divergenze con Bruxelles, il governo lo 
ha quindi chiuso e si prepara a un vero e 
proprio sprint per le riforme, a partire dalle 
regole più semplici per assicurare la messa 
a terra dei 191,5 miliardi di fondi europei. 
Ulteriori 30,6 miliardi sono parte di un 
Fondo complementare, finanziato attraverso 
lo scostamento pluriennale di bilancio 
approvato nel Consiglio dei ministri del 15 
aprile scorso. Il totale degli investimenti 
previsti è pertanto di 222,1 miliardi di euro. 
La tempistica è serratissima per sfruttare 
appieno i fondi, traducendoli in progetti 
e cantieri, perché le regole del Recovery 
parlano chiaro, e legano all’effettivo 
raggiungimento degli obiettivi lo 
stanziamento delle risorse ogni sei mesi. 
Il primo dei decreti leggi per attuarlo sarà 
infatti presentato, è messo nero su bianco, 
entro la prima settimana di maggio. Per la 
metà di luglio - quando dovrebbe arrivare 
la prima tranche da 24 miliardi di anticipo 
- sarà quindi pronto il nuovo set di regole 
per ridurre burocrazia e vincoli e tagliare 
i tempi per l'approvazione dei progetti. Si 
andrà dalla proroga di una serie di norme 
già in vigore dall’estate scorsa, all’istituzione 
di una commissione ad hoc, statale, per la 
valutazione di impatto ambientale per le 
opere del Pnrr, fino all’eliminazione degli 
ostacoli burocratici che hanno frenato finora 
l’utilizzo del Superbonus.

Nel complesso, 
il Piano organizzato lungo 
6 missioni è dedicato:
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il PNRR? Un'occasione epocale 
per rimettere in moto il Paese

Presidente, come giudica il Pnrr?
Il Piano nazionale di ripresa e resilienza è un buon piano 
di misure integrate che prevede nello stesso tempo 
investimenti e riforme orientate a migliorare l’equità, 
l’efficienza e la competitività del Paese.

Uno dei passaggi oggetto di grande 
dibattito è quello contenuto nella 
missione “istruzione” che prevede 
testualmente “la semplificazione delle 
procedure per l’abilitazione all’esercizio 
delle professioni, rendendo l’esame di 
laurea coincidente con l’esame di stato”, 
cosa pensa di tale passaggio?
Innanzitutto voglio chiarire l’essenza di tale principio alla 
luce di interpretazioni errate che abbiamo visto su diversi 
organi di stampa nelle ultime settimane: rendere l’esame di 
laurea coincidente con quello di Stato -come è scritto- non 
vuol dire sopprimerlo, ma farlo coincidere con quello di 
laurea, con modalità ancora tutte da definire. 
Ma l’esame di abilitazione non è, e non dovrà mai essere 
messo in discussione, giacchè rappresenta una tappa 
imprescindibile di un sistema di tutela dell’utenza anche in 
forza di quanto previsto dall’articolo 33 della Costituzione. 
Sopprimerlo vorrebbe dire abolire il valore legale del titolo 
di studio che nel nostro Paese ha ancora una sua funzione 
e svolge un’attività di garanzia del valore sostanziale dello 
Stato.

Quindi se la riforma procederà in questo 
modo lei sarebbe favorevole?
Si tratta di un buon punto di partenza per favorire e 
semplificare le regole di accesso dei laureati alla professione. 
Lo strumento per attuare questo principio esiste ed è il Ddl 

Giovanni Esposito | Presidente CNPI

Il Pnrr è un buon 
punto di partenza 
per riformare 
(semplicando) 
l’accesso alle 
professioni.  
È indispensabile, 
però, assicurare 
la presenza di 
determinati 
contenuti nei 
percorsi formativi, 
anche attraverso 
il tirocinio 
curriculare e 
garantire il rispetto 
di elevati standard 
qualitativi nella 
prova abilitativa

politica 
di categoria
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il PNRR? Un'occasione epocale 
per rimettere in moto il Paese

Manfredi presentato l’autunno scorso dall’allora ministro 
dell’Università, ora in discussione in commissione alla 
Camera, secondo il quale l’esame di Stato può sì essere 
contestuale alla discussione della tesi, ma solo nei percorsi 
di laurea per i quali “il tirocinio pratico-valutativo per 
l’accesso alle professioni regolamentate sia svolto all’interno 
del corso. Anche in questo caso vale la pena fare chiarezza 
perché c’è molta confusione: il ddl prevede che il nuovo 
modello possa essere applicato alle lauree magistrali a 
ciclo unico, ai percorsi professionalizzanti e infine ad altri 
titoli universitari che consentono l’accesso a determinate 
professioni e sui quali noi periti industriali abbiamo chiesto 
di essere ricompresi. Naturalmente è indispensabile 
assicurare la presenza di determinati contenuti nei percorsi 
formativi, anche attraverso il tirocinio curriculare, garantire 
il rispetto di elevati standard qualitativi nella prova 
abilitativa. Comunque quello dell’accesso è solo un tassello di 
un puzzle che per definirsi ha bisogno di altri pezzi.

Cosa manca al progetto?
È indispensabile portare a compimento la riforma 
complessiva degli ordinamenti professionali ormai in 
parte superati. Abbiamo consegnato le nostre proposte in 
un emendamento allo stesso Ddl  Manfredi, chiedendo 
innanzitutto che il principio dell’abilitazione, contestuale 
alla laurea, venisse applicata non solo alle lauree a carattere 
professionalizzante ma anche alle tradizionali 14 classi di 
lauree triennale che prevedono l’accesso ai nostri albi. Infine 
per dare il tempo alle nuove regole di essere messe a regime 
riteniamo indispensabile prevedere la proroga per l’accesso 
all’albo ancora con il solo diploma fino al 2023, proroga che, 
sempre secondo le nostre richieste, dovrebbe coincidere con 
la chiusura delle sezioni B dell’albo degli ingegneri. 

Dunque una riforma 
cruciale per la 
categoria?
Quello che il legislatore non 
vuole capire è che il mondo 
delle professioni è cambiato 
e i nostri professionisti 
devono essere messi nelle 
condizioni di lavorare 
al meglio a beneficio di 
un’utenza che cerca servizi 
qualificati e specializzati. 
Questo significa eliminare 
–anche attraverso la riforma 
dei percorsi formativi- le 
ormai note sovrapposizioni 
tra gli ordini che svolgono 
attività similari. 
Si tratta di una riforma sulla 
quale il Cnpi è da tempo 
impegnato insieme alle 
altre professioni tecniche, 
ingeneri tra i primi, e che 
non deve essere vista come 
una difesa corporativa ma 
piuttosto come un progetto 
per il sistema paese. Tutelare 
gli interessi generali della 
collettività vuol dire 
infatti anche rafforzare 
il pilastro fondamentale, 
rappresentato dalle 
professioni, riformandolo.

politica 
di categoria
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La prima missione, 
“Digitalizzazione, 
Innovazione, Competitività, 
Cultura”, stanzia 
complessivamente 49,2 
miliardi, di cui 40,7 miliardi 
dal Dispositivo per la 
Ripresa e la Resilienza e 8,5 
miliardi dal Fondo.
I suoi obiettivi sono 
quelli di promuovere la 
trasformazione digitale 
del Paese e sostenere 
l’innovazione del sistema 

produttivo. Gli investimenti 
previsti nel piano assicurano 
la fornitura di banda ultra-
larga e connessioni veloci in 
tutto il Paese. In particolare, 
portano la connettività a 1 
Gbps in rete fissa a circa 8,5 
milioni di famiglie e a 9.000 
edifici scolastici che ancora 
ne sono privi, e assicurano 
connettività adeguata ai 
12.000 punti di erogazione 
del Servizio Sanitario 
Nazionale.

Viene avviato anche 
un Piano Italia 5G per 
il potenziamento della 
connettività mobile 
in aree a fallimento di 
mercato. Il Piano prevede 
incentivi per l’adozione 
di tecnologie innovative 
e competenze digitali nel 
settore privato, e rafforza le 
infrastrutture digitali della 
pubblica amministrazione, 
ad esempio facilitando la 
migrazione al cloud.

politica 
di categoria

il PNRR? Un'occasione epocale 
per rimettere in moto il Paese

i capitoli principali del PNRR 
che interessano i Periti Industriali

Digitalizzazione, Innovazione, Competitività, Cultura
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La seconda missione, 
“Rivoluzione Verde e 
Transizione Ecologica”, 
stanzia complessivamente 
68,6 miliardi, di cui 59,3 
miliardi dal Dispositivo per 
la Ripresa e la Resilienza e 
9,3 miliardi dal Fondo.
I suoi obiettivi sono 
migliorare la sostenibilità 
e la resilienza del sistema 
economico e assicurare 
una transizione ambientale 
equa e inclusiva. Il Piano 
prevede investimenti e 
riforme per l’economia 
circolare e la gestione dei 

rifiuti, per raggiungere 
target ambiziosi come il 
65% di riciclo dei rifiuti 
plastici e il 100% di recupero 
nel settore tessile. Sono 
previsti corposi incentivi 
fiscali per incrementare 
l’efficienza energetica di 
edifici privati e pubblici. 
Le misure consentono la 
ristrutturazione di circa 
50.000 edifici l’anno. Il 
Governo prevede importanti 
investimenti nelle fonti 
di energia rinnovabile e 
semplifica le procedure di 
autorizzazione nel settore.

politica 
di categoria

il PNRR? Un'occasione epocale 
per rimettere in moto il Paese

Rivoluzione Verde e 
Transizione Ecologica

istruzione  
e ricerca

Una delle altre missioni 
(la quarta), che interessa 
il mondo delle professioni 
è quella di “Istruzione 
e Ricerca” che stanzia 
complessivamente 
31,9 miliardi di euro, 
di cui 30,9 miliardi dal 
Dispositivo per la Ripresa 
e la Resilienza e 1 miliardo 
dal Fondo con l’obiettivo 
prioritario di rafforzare 
il sistema educativo, le 
competenze digitali e 
tecnico-scientifiche, la 
ricerca e il trasferimento 
tecnologico. Il piano si 
occupa tra le altre cose 
di sviluppare l’istruzione 
professionalizzante e di 
rafforzare la filiera del 
trasferimento tecnologico.
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Dal piano per la sussidiarietà al professionista 4.0, dalla 
digitalizzazione alle bonifiche ambientali fino alle “strade 
verdi” e al monitoraggio delle risorse idriche. Arriva il 
pacchetto di proposte sul Recovery Plan  che il gruppo 
di lavoro costituito in seno alla Rete delle professioni 
tecniche ha consegnato al presidente del Consiglio Mario 
Draghi. Si tratta di una serie di idee che si inseriscono 
nelle 6 sfide indicate dall’Europa in alcune delle missioni 
(digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura, 
rivoluzione verde e transizione ecologica, infrastrutture 
per una mobilità sostenibile, istruzione e ricerca, inclusione 
e coesione e salute), indicate anche nel Piano nazionale 
di ripresa e resilienza e si riferiscono sia a progetti di 
investimento sia a riforme necessarie per una più efficace 
realizzazione dei progetti.
Il documento in particolare distingue due categorie di 
proposte: la prima riguarda investimenti e misure di 
adeguamento e ripresa delle professioni quali elemento 
sussidiario e tassello della pubblica amministrazione, la 
seconda è relativa a progetti di sviluppo sostenibile che i 
professionisti possono contribuire a far realizzare. 

Pochi interventi 
essenziali e 
immediatamente 
attuabili con il lavoro 
dei professionisti 
italiani

a cura del CNPI

recovery
plan dalla Rete delle 

professioni 
tecniche il 
pacchetto 
di proposte 
consegnate al 
Premier Draghi
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Recovery Plan: le proposte 
delle professioni tecniche

Proposte specifiche

Digitalizzazione 
(piattaforme/conoscenza/
semplificazione)

Governance per i processi 
di trasformazione urbana e 
territoriale

Mobilità urbana sostenibile

Piano organico per la 
rigenerazione urbana 
attraverso i superbonus al 
110%

Connettività

La piattaforma delle filiere 
agroalimentari “italia 
mediterranea”

La rete delle aziende 
multifunzionali rurali per i 
servizi alle comunità per 
la ripresa dalla pandemia 
covid-19 e pagamento dei 
servizi ecosistemici

Contratti di gestione 
territoriale, contratti di 
fiume e di paesaggio

Robotica e modellistica 
agronomica reti di 
monitoraggio climatico

Strade verdi

Bonifiche ambientali

Geotermia

Geositi

Salvaguardia dighe

Monitoraggio risorse idriche

Il gruppo di lavoro della Rpt sul Recovery Plan

Con l’obiettivo  di presentare alcune  proposte in linea con le 
priorità dell’Unione Europea è nato in senso alla Rpt, il Gruppo 
di lavoro sul Recovery Plan. Il Gruppo coordinato da Gianni 
Massa (Consiglio Nazionale Ingegneri) ha visto la partecipazio-
ne di Diego Zoppi (Consiglio Nazionale Architetti Pianificatori 
Paesaggisti e Conservatori), Antonio Mario Acquaviva, Paolo 
Biscaro e Pietro Lucchesi (Consiglio Nazionale Geometri e Ge-
ometri Laureati); Renato Presilla (Federazione Nazionale Ordini 
Chimici e Fisici); Stefano Colantoni (Consiglio Nazionale Periti 
Industriali e Periti Industriali Laureati); Marcella Cipriani e Gian-
luca Buemi (Consiglio Nazionale Dottori Agronomi e Dottori Fo-
restali); Francesco Violo e Filippo Cappotto (Consiglio Naziona-
le Geologi), Marco Cherubino Orsini (Consiglio Nazionale Periti 
Agrari e Periti Agrari Laureati).

Le proposte di riforma

PIANO PER LA SUSSIDIARIETÀ

PROFESSIONI 4.0

FORMAZIONE COMPETENZE E CERTIFICAZIONE  
DEL PROFESSIONISTA SOSOSTENIBILE

PRESIDI TERRITORIALI E PROFESSIONISTA DI PROSSIMITÀ

PIANO PER L’ATTUAZIONE DELLE PARI OPPORTUNITÀ
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Recovery Plan: le proposte 
delle professioni tecniche

Il PNRR, Next Generation EU, si legge infatti nel documento 
della Rete “è una sfida la cui attuazione crediamo non possa 
essere affrontata attraverso l’attuale forma della nostra 
struttura amministrativa pubblica. In attesa dei concorsi 
che mettano in campo una innovata e ristrutturata classe 
dirigente pubblica riteniamo necessario mettere in campo 
un reale progetto di sussidiarietà per l’attuazione del 
Recovery Plan”. Il Recovery Plan rappresenta per l’Italia 
un’occasione unica per indirizzare la spesa verso una 
crescita intelligente, sostenibile ed innovativa; rappresenta 
altresì una grande opportunità per i professionisti dell’area 
tecnica di essere interpreti della transizione verde e digitale 
del Paese. Questa grande responsabilità impone una 
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Recovery Plan: le proposte 
delle professioni tecniche

grande rivoluzione interna del mondo delle professioni 
che deve essere accompagnata da un impulso alla 
progettazione sostenibile e ad una riorganizzazione verso la 
multifunzionalità. 

Ampi tasselli del tessuto delle professioni del Paese, che 
già nella normativa esistente sono definite sussidiarie, 
potrebbero essere messe a sistema in brevissimo tempo 
costruendo un approccio nuovo che veda insieme, nello 
stesso campo di gioco, professionisti pubblici e professionisti 
privati, per la ristrutturazione necessaria.
Apparentemente eterogenei, gli interventi proposti hanno, 
invece, un doppio filo conduttore: contribuire a sviluppare 
una sorta di infrastruttura che migliori la competitività 
di chi opera, in particolare nella libera professione e, nel 
contempo, completare o rendere più efficaci interventi, 
normativi o tecnici, già da tempo programmati (e in alcuni 
casi messi a bilancio dello Stato) in Italia. 
In questo modo, l’RPT ritiene di dover portare 
all’attenzione del Governo pochi ma essenziali interventi, 
immediatamente cantierabili.

I professionisti dell’area tecnica oggi presidiano molteplici 
variabili strategiche della crescita del Paese e molte leve 
dello sviluppo che il Pnrr intende incentivare. Dalla 
progettazione e gestione dei processi produttivi alla 
salvaguardia e gestione del patrimonio ambientale, dalla 
rigenerazione urbana agli interventi per un organico 
processo di transizione ecologica, dalla progettazione e 
gestione delle nuove infrastrutture materiali e immateriali 
di nuova generazione fino alla messa in sicurezza del 
territorio dalle differenti forme di rischio, i professionisti 
dell’area tecnica rivestono un ruolo determinante che, 
se raccordato maggiormente con il sistema della PA, 
consentirebbe al nostro Paese di rispondere in maniera 
efficiente alle sfide che ci attendono. 

In attesa dei 
concorsi che 
mettano in 
campo una 
innovata e 
ristrutturata 
classe dirigente 
pubblica 
riteniamo 
necessario 
mettere in 
campo un reale 
progetto di 
sussidiarietà per 
l’attuazione del 
Recovery Plan
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[ La denuncia della filiera dell’edilizia alla politica ]
di benedetta pacelli

superbonus:
senza garanzie e tempi certi

a rischio cantieri e 
occupazione

18



politica 
di categoria

superbonus: senza garanzie 
e tempi certi a  rischio 

cantieri e occupazione

Certezze sulla proroga e semplificazione 
degli adempimenti per non vanificare una 
delle norme più significative per la ripresa 
del paese. Queste le richieste avanzate 
con forza da tutta la filiera dell’edilizia 
chiamata a raccolta in un confronto 
con i rappresentanti delle principali 
forze politiche. Diciannove sigle unite 
per chiedere garanzie sul futuro di uno 
strumento unico per lo sviluppo sostenibile 
e per il rilancio del pil e dell’occupazione,  
ma ancora troppo complesso da gestire. 

Cosa prevede  
la norma
Introdotta dal decreto rilancio, la 
detrazione ha validità per i lavori effettuati 
dal 1luglio 2020 al 30 giugno 2022 con 
proroghe per i condomini (al 31 dicembre 
2022 grazie al dl 59 del 6 maggio, senza più 
condizioni legate alla percentuale dei lavori 
effettuati come richiesto in precedenza) 
e case popolari (in alcuni casi fino al 31 
dicembre). Ma è una corsa contro il tempo 
per un percorso ad ostacoli.  
In un condominio il tempo complessivo 
richiesto dall'inizio delle procedure alla fine 
dei lavori è, infatti, mediamente di 18 mesi, 
36 procedure complesse, suddivise 
in 8 fasi da mettere in fila. 
Quindi, non solo è necessario prorogare 
l’incentivo al 2023, ma è poi indispensabile 
intervenire per semplificarlo evitando così 

Lo scorso giovedì 6 maggio le organizza-
zioni che rappresentano la filiera dell’e-
dilizia, tra cui la Rete delle professioni 
tecniche e il Consiglio nazionale dei Pe-
riti industriali che ne fa parte, hanno or-
ganizzato un incontro pubblico con gli 
esponenti dei principali partiti politici per 
chiedere con forza la proroga immedia-
ta della detrazione fiscale del 110% e far 
così partire quegli interventi complessi che 
solo adesso si stanno avviando.
Grande la partecipazione e unanime la 
risposta dei leader politici all’appello lan-
ciato dalla filiera. Tutte le forze politiche 
hanno garantito pieno sostegno alla sem-
plificazione e all’estensione della durata 
di questa misura centrale per la ripresa 
economica. All’evento, sono intervenuti, 
tra gli altri, il già Presidente del Consiglio, 
Giuseppe Conte, il responsabile econo-
mico della Lega, Alberto Bagnai, il Se-
gretario del Partito Democratico, Enrico 
Letta, il leader di Articolo Uno, Pier Luigi 
Bersani, il Vicepresidente e coordinatore 
nazionale di Forza Italia, Antonio Tajani, 
il Presidente del gruppo parlamentare al 
Senato di Italia Viva, Davide Faraone, il 
Vicepresidente Vicario del Gruppo Parla-
mentare Fratelli d’Italia alla Camera, Tom-
maso Foti. Hanno voluto essere presenti 
inoltre, per sostenere l’iniziativa, Riccardo 
Fraccaro, deputato M5s e ideatore della 
misura Superbonus 110%, Gianni Girotto 
(M5S) e Paolo Arrigoni (Lega).

COSA È SUCCESSO
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il paradosso che, di fronte a un risparmio 
fiscale del 110%, ci sia chi preferisce 
utilizzare i vecchi bonus del 50 e del 65%, 
ancora in vigore. 
Infine un’altra criticità da superare prima di 
poter esprimere al meglio le sue potenzialità 
è quello di intervenire sull’impennata dei 
prezzi per i materiali da costruzione. Negli 
ultimi mesi si sono registrati aumenti anche 
nell’ordine del 30%. Secondo i numeri quasi 

quattro imprese su cinque segnalano oggi 
prezzi maggiorati per i materiali, le materie 
prime e le apparecchiature rispetto ai corsi 
di un anno fa, prima che scoppiasse la 
pandemia. Nel dettaglio, nel settore delle 
costruzioni gli aumenti più importanti in un 
anno riguardano: i metalli (più 20,8%), con 
punte che superano il più 50%; i materiali 
termoisolanti (più 16%); i materiali per gli 
impianti (+14,6%), con punte che superano 

superbonus: senza garanzie 
e tempi certi a  rischio 
cantieri e occupazione
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il +25%; il legno (+14,3%). Un tema su cui 
occorre monitorare l’andamento dei prezzi 
dei materiali impiegati nell’edilizia perché i 
rincari degli ultimi mesi non compromettano 
il buon andamento degli incentivi previsti.

I numeri 
Il meccanismo però nel frattempo 
sta cominciando a dare i primi frutti. 
Secondo gli ultimi dati del monitoraggio 
congiunto di Enea e Mise al 28 aprile 
2021 risultavano quasi 13mila interventi 
legati al Superbonus per un ammontare 
corrispondente di oltre 1,6mld di euro. 
Rispetto alla precedente pubblicazione 
solo di due settimane prima (13 aprile), si 
osserva un ulteriore significativo aumento 
in sole due settimane del 26,8% in termini 
di numero e del 36% nell'importo. Inoltre 
la misura messa in campo dal governo 
potrebbe avere una ricaduta positiva 
sull’economia di ben 63 miliardi e 300 
mila posti di lavoro. Secondo l’indagine 
condotta dall’Ance circa il 40% delle 
imprese associate dichiara di avere già nel 
proprio portafoglio ordini di interventi, 
grazie ai quali si prevede, per il prossimo 
anno, una crescita del fatturato di circa 
il 10%.  Guardando alla distribuzione 
regionale si evidenziano tra le regioni 
che più hanno usufruito dell’incentivo, 
nelle prime posizioni Veneto, Lombardia 
e Lazio. Da rilevare inoltre anche le buone 
performance di quattro regioni meridionali, 
quali Sicilia, Puglia, Campania e Calabria 
entro la decima posizione.

Il Superbonus  
traina il 
settore edilizio
La questione della proroga del Superbonus 
è all’attenzione della politica anche dopo i 
dati del Purchasing Managers Index (Pmi), 
pubblicati il 5 maggio e relativi ad aprile. In 
base all’indicatore economico di IHS Markit 
basato su indagini mensili che coinvolgono 
i responsabili acquisti di circa 150 imprese 
italiane del settore edilizia, il settore edile 
italiano sta crescendo con il tasso più veloce da 
gennaio 2007, grazie soprattutto agli aumenti 
di nuovi ordini spinti dal Superbonus.

Le richieste 
Se quindi dicono i principali rappresentanti 
della filiera solo ora si stanno cominciando a 
vedere i primi risultati è indispensabile avere 
garanzie sulla proroga senza spettare la legge di 
Bilancio. La scadenza del 30 giugno 2022 non 
è sufficiente, entro quella, infatti, per usufruire 
del bonus bisognerebbe avere realizzato 
almeno il 60% dei lavori previsti, per poi 
ultimarli entro dicembre. Una scadenza troppo 
ravvicinata, per cui i cantieri condominiali non 
si aprono e le imprese non cominciano lavori 
senza avere la certezza di terminarli in tempo 
e quindi andare incontro a conteziosi. Del 
resto il ritardo che si è accumulato fino ad ora 
è stato causato dalla complessità delle norme 
e dalla lentezza delle procedure, a partire 
dalla congruità e conformità degli interventi 
trainanti che danno diritto al Superbonus. 
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superbonus: senza garanzie 
e tempi certi a  rischio 
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Il comandante nazionale dei 
vigili del fuoco Fabio Dattilo 
incontra il presidente del Cnpi 
Giovanni Esposito presso la 
sede del Consiglio nazionale

di benedetta pacelli

professionisti 
indispensabili
nella storia dell'antincendio

fabio dattilo:
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Nel corso dell’incontro, a cui ha partecipato 
anche una rappresentanza dei Consiglieri 
nazionali, Dattilo ha ringraziato i Periti 
Industriali per l’impegno e la collaborazione 
da sempre profuso nella storia della 
prevenzione incendi. “Le professioni” ha 
detto, “rappresentano uno degli elementi 
chiave per l’applicazione delle norme di 
prevenzione incendi nelle attività che ne 
sono soggette, così come fondamentale è 
la collaborazione sviluppata negli ultimi 
anni con la Rete delle professioni tecniche, 
collaborazione ricca di idee, contributi ed 
iniziative formative di sicuro valore. 
Si tratta di un’aggregazione positiva”, ha 
detto Dattilo, “che filtrando in un solo 
interlocutore le istanze di professioni 
diverse ha contribuito a semplificare i 
processi, e credo potrà e dovrà assumere un 
ruolo ancora più significativo nel processo 
di semplificazione a cui è particolarmente 
sensibile il nuovo governo”. 

Del resto, ha ricordato ancora, “il nuovo 
Codice e i successivi sviluppi dello stesso 
sono fortemente dovuti anche al contributo 
delle professioni tecniche e dei periti 
industriali in particolare che rappresentano 
una gran parte dei professionisti 
antincendio.  
“Abbiamo scritto il codice in una proiezione 
futura e possiamo senz’altro affermare 
che siamo leader nella progettazione del 
rischio anti incendio”. Dattilo ha anche 
ricordato i provvedimenti che andranno 
a sostituire il dm 10 marzo 1998 relativo ai 
Criteri generali di sicurezza antincendio e 
alla gestione dell’emergenza nei luoghi di 
lavoro “che rappresentano un mini codice 
portando grandi novità che dovranno essere 
metabolizzate con il tempo”. 
Il Presidente Esposito ha ringraziato l’Ing. 
Dattilo confermando l’impegno del Cnpi per 
il raggiungimento degli obiettivi comuni per 
la prevenzione incendi. 

Il presidente del Consiglio 
Nazionale dei Periti 
Industriali Giovanni Esposito 
ha incontrato presso la sede 
del Cnpi a Roma, il Capo del 
Corpo Nazionale dei Vigili 
del Fuoco Fabio Dattilo 
accompagnato per l’occasione 
dal neo eletto Direttore 
Centrale per la Prevenzione e 
la Sicurezza Tecnica Stefano 
Marsella, e dagli ingegneri 
dei Vvf Marco Cavriani e 
Michele Mazzaro.
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professionisti indispensabili 
nella storia dell'antincendio
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La richiesta è stata avanzata nel corso dell’incontro con il capo della 
Protezione civile Curcio

Nucleo Tecnico 
Nazionale 

Periti Industriali  
disponibili a far parte del 

della Protezione civile 
insieme alle altre professioni 
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Anche i Periti Industriali hanno dato la disponibilità ad 
entrare nel Nucleo Tecnico Nazionale della Protezione civile. 
La richiesta è stata avanzata dal Presidente del Consiglio 
nazionale dei periti industriali e dei periti industriali 
laureati Giovanni Esposito, al Capo dipartimento della 
Protezione civile Fabrizio Curcio in occasione di un incontro 
presso la sede della Protezione civile a Roma, a cui erano 
presenti, tra gli altri, il direttore generale del dipartimento 
della Protezione Civile Mauro Dolce, il Vicepresidente 
del Cnpi Sergio Comisso (in foto) con delega in materia e il 
Consigliere Segretario Antonio Daniele Barattin.

La struttura, è stato ricordato nell’incontro, rappresenta un 
tassello fondamentale per la gestione e il superamento 
delle emergenze sismiche ed è composto da professionisti 
qualificati, disponibili a collaborare con la Protezione 
civile per l’attività di verifica di agibilità degli edifici 
nell’emergenza post sisma.

Ma non solo temi legati al settore dell’edilizia, il 
vicepresidente Comisso ha infatti ricordato la tipicità della 
categoria dei periti industriali dove convivono al suo interno 
più specializzazioni –dall’ impiantistica alla termotecnica 
fino alla meccanica o alla sicurezza- che possono essere 
di supporto alle molteplici attività in capo alla Protezione 
civile. La competenza dei periti industriali quindi può 
essere messa a disposizione non solo per le verifiche delle 
condizioni di agibilità, ma anche per tutte quelle attività 
complementari come le verifiche degli impianti degli edifici 
o delle infrastrutture tecnologiche.

“Desidero ringraziare il Capo della Protezione Civile  
Fabrizio Curcio” ha dichiarato il presidente Esposito,  
“perché la sua disponibilità è stata fondamentale per  
porre le prime basi di una sinergia tra i due organismi. 
Sinergia che può svilupparsi su diversi settori di  
competenza dei periti industriali e sui quali siamo  
pronti a offrire il nostro contributo”.
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Periti Industriali 
disponibili a far parte del 

Nucleo Tecnico Nazionale

Il nucleo tecnico nasce, 
con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 
dell’8 luglio 2014 pubblicato 
in Gazzetta ufficiale del 18 
ottobre 2014, per rispondere 
all’esigenza maturata 
dopo gli eventi sismici di 
migliorare il sistema di 
gestione delle operazioni 
tecniche di rilievo del 
danno e di valutazione 
dell’agibilità nell’emergenza 
post-sismica. Il Nucleo è 
costituito da un Elenco 
nazionale di tecnici in 
cui potranno confluire 
gli elenchi istituiti dalle 
Regioni e quelli gestiti dal 
Dipartimento Nazionale 
della Protezione Civile e da 
altri soggetti istituzionali 
coinvolti in emergenza in 
attività tecniche. 

Cosa è il 
Nucleo tecnico 
nazionale?
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Dall’Europa all’Italia:  
al via il nuovo portale sui bandi europei

Transizione 4.0, incentivi stabili  
nel tempo, valorizzazione  
delle competenze professionali e firma 
digitale: le tre proposte dei Periti Industriali 
per favorire i progetti di innovazione

Pubblicata in Gazzetta la Nuova regola 
verticale per la prevenzione incendi negli 
ospedali

Fibra ottica solo a vantaggio delle Telco 
nelle Linee guida Agcom

Progetto ‘Risparmio Idrico’ in Italia
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LAVORO

Online il portale Bandi europei (www.opificium.eu) del Consiglio nazionale dei Periti in-
dustriali e della Fondazione Opificium in collaborazione con Hba partners, società spe-
cializzata in consulenza sui temi europei e i programmi di finanziamento. 

Il nuovo strumento informativo vuole essere un sostegno concreto e immediato per tutti 
i periti industriali liberi professionisti che intendono usufruire di finanziamenti o parteci-
pare a nuovi progetti di stampo europeo. Il portale faciliterà quindi il reperimento di infor-
mazioni sulla materia, rendendo più semplice l’individuazione dei bandi di gara europei 
disponibili relativi ai servizi ingegneristici e quindi l’accesso alle diverse opportunità ot-
timizzando tempi e risorse.

Attraverso il portale, nella sezione TED (Tenders Electronic Daily) è, infatti, possibile ef-
fettuare una ricerca specifica per bando, per parole chiave, o scegliere direttamente un 

determinato bando dall’elenco completo o 
dalle banche dati disponibili, per essere 

costantemente aggiornati.
Inoltre al suo interno sarà presente 

un elenco delle istituzioni con i link 
diretti ai loro portali ufficiali, per i 
“Contratti di valore modesto”, al 
fine di consultare, direttamente 
dai siti ufficiali, i bandi di interes-
se aperti.

Dall’Europa all’Italia:  
al via il nuovo portale  
sui bandi europei
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Transizione 4.0: 
Incentivi stabili nel tempo, 
valorizzazione delle competenze 
professionali e firma digitale  
Le tre proposte dei Periti Industriali per favorire i progetti di innovazione

Incentivi stabili nel tempo, valorizza-
zione delle competenze professiona-
li e firma digitale: sono le tre proposte 
dei Periti Industriali per rafforzare l’im-
pianto degli obiettivi del Programma 
Transizione 4.0 e supportarne l’effet-
tiva realizzabilità. Proposte presen-
tate dalla categoria e consegnate a 
tutti i relatori (istituzioni, professioni 
e mondo imprenditoriale) intervenu-
ti alla webconference “Da Industria 
4.0 a Transizione 4.0: il ruolo dei 
professionisti nella trasformazio-
ne digitale delle imprese”, orga-
nizzata dal Consiglio nazionale Peri-

ti Industriali e dal Consiglio nazionale Ingegneri con l’obiettivo di fare il 
punto sulle ultime novità legislative in materia, sui principali incentivi a 
disposizione delle imprese che innovano e sull’attività chiave dei pro-
fessionisti chiamati a certificare la trasformazione digitale. 

Le ultime novità della norma
Il Pnrr approvato dalla Camera e dal Senato ha ridotto di oltre quat-
tro miliardi le risorse relative al Piano Transizione 4.0, che passa da ol-
tre 18 a 13,97 miliardi. Nel testo il Pnrr approvato dalle Camere si leg-
ge che “il Piano Transizione 4.0, dal valore di circa 14 miliardi di euro, 
di cui almeno il 10% destinato a incentivare l’acquisto di beni intangi-
bili innovativi quali i servizi di cloud computing e big data analytics; lo 
stanziamento di 750 milioni di contributi a sostegno di progetti indu-
striali ad alto contenuto tecnologico, tra i quali ricade la produzione di 

“In questo momento 
c’è bisogno di ripartire 
e di rilanciare tutto 
quel ciclo degli 
investimenti penalizzato 
dall’emergenza sanitaria. 
Noi periti industriali, 
insieme agli ingegneri 
e alle altre professioni 
siamo a disposizione 
del governo per portare 
a compimento questa 
nuova rivoluzione 
industriale”
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semiconduttori; e la migrazione al cloud delle pubbliche amministrazioni centrali e locali 
stimolerà lo sviluppo di un ecosistema di servizi basati sul “cloud”, accelerando così lo 
sviluppo dell’offerta italiana”. I motivi del ridimensionamento vanno ricercati nel fatto che 
si è teso a spacchettare l’intervento, aumentando la dotazione per la realizzazione del-
le infrastrutture e partendo dall’assioma che un macchinario di ultima generazione con 
una connessione lenta sia quasi inutile. Meglio, quindi, puntare sulla rimodulazione del-
la rete. Ecco perché ad essere potenziato è invece il piano per la banda larga e il 5G che 
incassa 5,3 miliardi a valere sul Recovery e 1,4 di fondi nazionali, a fronte dei 4,2 miliar-
di della vecchia versione.

Le richieste dei periti industriali 

Tra le priorità indicate dalla categoria vi è innanzitutto quella temporale: 
per i Periti Industriali è indispensabile rendere stabili gli incentivi, 
prolungandone quindi la vigenza per un arco di tempo più lungo. Il Paese ne-
cessita di misure di politica industriale sostenibile e di innovazione di ampio 
respiro, non concentrate su programmi e incentivi rinnovati di anno in anno. 
In secondo luogo sarebbe importante sostituire la perizia asseverata 
con la firma digitale, per risparmiare tempi e costi garantendo lo stesso 
valore legale. Infine la richiesta di categoria è quella di mettere a sistema 
le competenze dei professionisti, oltre la logica del semplice credito 
d’imposta e quindi della perizia, per portare a compimento il processo di 
innovazione necessario.

 

Tre proposte che hanno avuto l’assist immediato da parte del rappresentante del Mini-
stero dello sviluppo economico Stefano Fricaro (direzione generale politica industria-
le, competitività) che, nel ripercorrere l’iter della normativa sin dal suo inizio, ha ribadito 
l’assoluta disponibilità del Ministero ad ascoltare le diverse proposte giacchè “si sta gio-
cando una partita fondamentale per lo sviluppo del paese quindi l’ascolto delle profes-
sionisti rappresenta un passaggio fondamentale”. 

Competenze professionali, cultura verso l’innovazione e formazione i punti chiave sui 
quali si è articolato il dibattito. A partire da Marco Taish, presidente del Made compe-
tence center Industria 4.0 che vede nella formazione “una delle leve fondamentali per 
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l’innovazione digitale”. Sulla stessa scia Valentina Carlini di Confindustria, area politi-
che industriali e per la sostenibilità di Confindustria che si è soffermata in particolare su 
“cultura e formazione, perché è fondamentale continuare a fare cultura verso il mondo 
imprenditoriale ma in tempi rapidi. “È un’occasione che non va sprecata sia in termini 
di risorse dedicate sia in termini temporali ha poi aggiunto poi Antonio Romeo, Vice-
direttore Dintec- Unioncamere ricordando come “ancora più della metà delle imprese 
stia muovendo solo ora i primi passi del processo di digita-
lizzazione”. 

Processo, ha affermato invece Armando 
Zambrano che deve però fare i conti con 
alcuni punti deboli, uno su tutti con la ca-
renza di professionisti tecnici nella pubbli-
ca amministrazione: “Questa la vera sfida, 
giacchè se c’è un professionista compe-
tente le norme possono essere applicate”.

“Come professionisti”, ha chiuso infi-
ne Giovanni Esposito presidente 
del Consiglio nazionale periti indu-
striali, “abbiamo il compito fon-
damentale di andare sui territori 
e trasmettere a tutte le piccole e 
medie imprese italiane le diverse 
opportunità di ridisegnare i pro-
pri processi produttivi in una lo-
gica di efficienza, interconnessio-
ne e sicurezza. In questo momento 
c’è bisogno di ripartire e di rilancia-
re tutto quel ciclo degli investimenti 
penalizzato dall’emergenza sanita-
ria. Noi periti industriali, insieme agli 
ingegneri e alle altre professioni sia-
mo a disposizione del governo per 
portare a compimento questa nuova 
rivoluzione industriale”. 
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Sulla Gazzetta Ufficiale n. 85 del 9 aprile 2021 è sta-
to, infatti pubblicato l’attesissimo D.M. Interno (di con-
certo con il Ministero della Salute) 29 marzo 2021, 
recante “Approvazione di norme tecniche di preven-
zione incendi per le strutture sanitarie”.
Questa pubblicazione completa per ora gli allegati al 
decreto ministeriale 3 agosto 2015 successivamen-
te modificato dal dm 18 ottobre 2019, cioè il cosid-
detto codice di prevenzione incendi.
Questo impalcato normativo costituisce l’approc-
cio prestazionale, oggi possibile per molte attività tra 
quelle elencate nell’allegato I al DPR 151/2011 con-
sentendo così ai professionisti antincendio di redige-
re progetti esattamente conformanti alle esigenze dei 
singoli committenti che nel caso delle strutture sani-
tarie sono sia pubblici che privati.

Nel delicato e a volte complesso panorama del cam-
po di applicazione delle singole norme di prevenzione 
incendi questa nuova regola tecnica verticale si col-
loca nell’insieme di quelle applicabili su base volon-
taria (il cosiddetto Doppio Binario). Per la costruzio-
ne di una nuova struttura sanitaria oggi e domani sarà 
ancora possibile scegliere tra l’approccio prescrittivo 
dettato dal D.M. 18 settembre 2002 e questo nuovo 
approccio prestazionale secondo le indicazioni del 
D.M. 3 agosto 2015 completato dalla regola tecnica 
verticale stessa.
È pertanto assolutamente necessario un approfondi-
mento sugli aspetti applicativi dei due diversi approc-

Pubblicata in Gazzetta la 
Nuova regola verticale per la 
prevenzione incendi negli ospedali:  
una buona norma attenta alle vere esigenze di che deve gestire un 
ospedale sicuro

La nuova regola tecnica verticale 11 
che determina il nuovo riferimento 
normativo per la risoluzione delle 
problematiche di prevenzione 
incendi nelle strutture sanitarie sarà 
realmente una nuova opportunità 
per il mondo della sanità italiana e 
dei professionisti antincendio? 

Di Michele Rainieri*
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ci valutati sia in termini di complessità progettuale e impiantistica, che di impatto econo-
mico, ma soprattutto di reale efficacia nella sicurezza di un sistema di occupanti molto 
debole come lo sono i pazienti di una struttura sanitaria.
Il mondo della prevenzione incendi nelle strutture sanitarie ha avuto in questi ultimi anni 
molti scossoni che hanno cambiato lo scenario per tutti gli operatori del settore. Il dm 
18/09/02 ha avuto circa 13 anni di tempo per dimostrare la propria efficacia e adegua-
tezza ad un sistema in continua evoluzione per le necessità predominanti di tutela della 
salute e di salvaguardia degli investimenti in sanità che già assorbono una fetta impor-
tante dei bilanci degli enti locali.

Le procedure generali di prevenzione incendi, infatti, anche e nonostante il DM 18 settem-
bre 2002 hanno dimostrato una forte rigidità che ha impedito il più delle volte di giungere 
al compimento di un percorso finalizzato al rilascio del Certificato di Prevenzione Incendi. 
Moltissimi ospedali, soprattutto quelli ospitati da strutture storiche o di interesse architet-
tonico, hanno trovato forti difficoltà a gestire la rigidità del rilascio del Certificato di Pre-
venzione Incendi chiamati a scegliere tra le necessità di ammodernare singoli reparti, di 
realizzare nuove porzioni di struttura, disponendo di risorse finite di bilancio il più delle vol-
te non sufficienti per pensare anche agli adeguamenti antincendio oltre la soglia minima. 
Un primo importante risultato è stato raggiunto con l’entrata in vigore del DPR 151/2011 
che ha sancito una modalità di avvicinamento all’adeguamento totale di una struttura 
procedendo per passaggi parziali utilizzando lo strumento della Segnalazione Certifi-
cata di Inizio Attività (SCIA) possibile anche per singole porzioni di edificio demandan-
do a un momento successivo il completamento generale delle opere. Così facendo, nel 
tempo anche utilizzando le necessità di accreditamento dei singoli reparti da parte de-
gli enti regolatori sanitari regionali si è finalmente dato inizio alla regolarizzazione forma-
le delle strutture sanitarie. 

Alcuni settori della prevenzione incendi, in particolare le necessità di conferimento delle 
prestazioni di resistenza al fuoco alle componenti portanti o l’implementazione di siste-
mi di rilevazione allarme incendio anche evoluti (EVAC), non hanno avuto dal passaggio 
alla SCIA parziale soddisfazione completa. Sono infatti settori nei quali non è possibile 
eseguire gli ammodernamenti senza la chiusura totale della struttura. 
Si è arrivati quindi alla grande svolta del 19 Marzo 2015 giorno in cui per le strutture già 
esistenti è stato possibile applicare per la prima volta in Italia un elevato grado di libertà 
per gli amministratori delle stesse consentendo, dopo attente valutazioni di dilaziona-
re in 10 anni il completamento delle intere opere, compensando la spalmatura nel tem-
po con l’applicazione di una metodologia complessa, ma efficace, che ha consentito di 
mantenere nella legalità quasi tutte le attività sanitarie nazionali. Cardine di queste misu-
re compensative è stata l’applicazione per la prima volta in maniera ufficiale in Italia del 
manuale del Sistema di Gestione della Sicurezza Antincendio (SGSA) coordinato da un 
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professionista antincendio nominato responsabile tecnico (RTA) della struttura. 
Questo è stato il primo passo verso un approccio prestazionale che ha consentito negli 
ultimi 5 anni di gestire in modo innovativo le strutture sanitarie coinvolgendo tutti ope-
ratori tecnici sanitari, amministratori e tecnici.
L’avvento della metodologia prestazionale totale, determinato dall’entrata in vigore del 
Decreto Ministeriale 3 agosto 2015 aggiornato recentemente dal DM 18 ottobre 2019 
ha consentito, poi, il vero e proprio passaggio al nuovo concetto di gestione delle pro-
blematiche di prevenzione incendi. Partendo da una vera analisi del rischio, il professio-
nista, di concerto con il titolare dell’attività e con le figure tecniche aziendali può deter-
minare la base di partenza delle valutazioni coordinate in una strategia complessiva che 
vede la determinazione dei livelli prestazionali dei singoli aspetti con modalità innovati-
ve e di alto valore tecnico scientifico.

Questo approccio richiede ovviamente un nuovo modo di pensare, un nuovo livello di 
formazione di tutte le figure interessate (organi di controllo compresi) e l’ingresso nella 
catena decisionale di figure finora ai margini (il responsabile delle manutenzioni, il con-
sulente assicurativo e quello della gestione aziendale mediante sistemi informatizzati). 
Questa metodologia è oggi applicabile a 47 delle 80 attività soggette ai controlli di pre-
venzione incendi in base all’ allegato I del DPR 151/2011 e trova finalmente applicazione 
piena e totale con il DM 29 Marzo 2021 anche alle attività sanitarie.
Non va dimenticato il grande contributo dei singoli professionisti in tempo di pandemia, 
dove intere strutture o interi reparti sono stati progettati, realizzati e gestiti solamente dal-
la conoscenza e responsabilità di professionisti in virtù dell’art. 4 del Decreto Legge 17 
marzo 2020 convertito con la legge del 24 Aprile 2020. 
Grande impegno è stato portato in fase di stesura della norma, per garantire la possibilità 
alle nuove frontiere della Sanità di prossimità. Ora sarà possibile realizzare strutture sa-
nitarie all’interno di Centri Commerciali senza ricorrere a Deroghe (art 7 DPR 151/2011) 
attraverso la semplice applicazione della RTV.
 
Le valutazioni dei profili di rischio all’interno della struttura devono partire dall’esatta defi-
nizione delle compartimentazioni in quanto è possibile valutare una determinazione non 
omogenea dei livelli di rischio tra i vari compartimenti.
L’importanza della Valutazione del Rischio (Fire Risk Assesment) è ribadita esplicitamen-
te dal fatto che  questa valutazione deve tener conto della necessaria continuità, anche 
in caso di incendio, delle cure salvavita eventualmente erogate nell’attività sanitaria.
La definizione del rischio globale dovuto all’evento “incendio” nei vari compartimenti è 
il punto cardine delle possibili valutazioni sui vari scenari progettuali che il D.M. 03 ago-
sto 2015 e D.M. 18 ottobre 2019, e quindi la RTV 11, mette in campo.
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L’utilizzo delle semplici tabelle (paragrafo G.3.2 del D.M. 18/10/19) non fornisce in modo 
esaustivo le valutazioni necessarie alla definizione del rischio.
Nessuna scelta per valutarlo è priva di elementi di arbitrarietà e può avere un valore in sé 
assoluto e la validità nell’uso di indici è connessa al confronto con lo stesso strumento: 
è quindi possibile correlare queste valutazioni a quanto riportato nel punto G.3.2.1 del 
citato D.M. e, utilizzando le tabelle G.3-1 e G.3-2, determinare la classificazione del ri-
schio vita anche utilizzando a supporto norma più ampie, validate e certe, che nel tempo 
consolideranno la loro validità, anche in raffronto agli eventi incidentali che annualmente 
sono registrati dal CNVVF. Consolidato questo step progettuale è necessario per il Pro-
fessionista, determinare i singoli livelli prestazionali da applicare alle strutture ed impianti.
Come già accennato le maggiori variazioni rispetto al mondo preesistente sono conte-
nute nelle possibilità di gestire le aree sanitarie in modo più razionale, con separazioni 
tra i vari ambiti più semplici (meno filtri e più semplici porte tagliafuoco) venendo incon-
tro alle esigenze operative nei vari reparti di degenza e analisi.

Altro importante aspetto è l’adozione, derivante dall’approccio prestazionale puro, delle 
avanzate metodologie di gestione attraverso l’uso pieno del SGSA che finalmente porta 
l’attenzione agli aspetti di prevenzione quotidiana, di formazione antincendio e di super-
visione professionale in tutte le strutture sanitarie. Il consulente di prevenzione Incendi 
(Professionista Antincendio) dovrà mantenere il ruolo di guida definito dall’essere Coordi-
natore unità gestionale GSA (strategia S.5 a livello prestazionale III sempre e comunque).
Avrà un impatto significativo la nuova visione della strategia S.6 (controllo dell’incendio). 
Tutte le aree classificate come TK2, TM2, TM3, TC e TT1 in certe condizioni di rischio, 
dovranno avere assicurato il livello di prestazione IV (impianto di spegnimento ad inter-
vento automatico). Questo potrà portare a nuovi livelli progettuali sfruttando moderne 
tecnologie finora sconosciute nel mondo sanitario (water mist, aereosol per esempio) 
sollecitando le capacità innovative degli specialisti di settore.

Ultimo aspetto degno di un primo approfondimento sarà quello del controllo del fumo e 
calore (strategia S.8). Lo smaltimento del fumo e del calore, sia in emergenza che come 
parametro di gestione dell’esodo entrano a pieno titolo nelle strutture sanitarie. Tutto que-
sto gestibile dal Professionista anche in soluzione alternativa dove sarà possibile espri-
mere tutto il sapere accumulato in tanti anni anche portato all’estremo livello con pro-
gettazioni di Fire Safety Engineering o modellizzazioni evolute.
Insomma finalmente una norma moderna, attenta alle vere esigenze di che deve gestire 
un Ospedale sicuro. Tutto questo richiede nuove capacità, nuove professionalità e tanta 
voglia di ricercare le soluzioni più adatte alle esigenze dei singoli casi. Abbiamo paura di 
questo salto in avanti? Decisamente no. 

* Perito industriale
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L’infrastrutturazione digitale degli edifici con la fibra 
ottica può essere una chiave per la ripresa economi-
ca? Sì. La realizzazione di impianti verticali di teleco-
municazioni, i cosiddetti impianti multiservizi negli edi-
fici di nuova costruzione è senza dubbio un modello 

“win-win” dove a vincere sono tutti: vince lo Stato che efficienta la sua rete di teleco-
municazioni, si abbassa il digital divide e si migliora la connettività dei cittadini. Non solo 
perché la creazione delle infrastrutture tecnologicamente avanzate ha anche l’effetto di 
valorizzare gli immobili (anche dal punto di vista economico) e crea nuove opportunità 
di lavoro per professionisti chiamati a progettarle e per imprese che dovranno poi a in-
stallarle e mantenerle. Insomma una partita cruciale che è diventata inevitabilmente un 
tema politico di primario interesse per gli effetti che è destinata a produrre (oppure no) 
sul progresso del nostro Paese. 
Certo è che nell’acceso dibattito che prosegue da tempo tutti sono concordi sul fatto 
che il tema vada affrontato garantendo la massima copertura possibile, il rispetto del-
le regole di mercato e dei principi che tutelano la concorrenza. Ma è davvero così che 
si sta procedendo? 
Scorrendo le recenti Linee guida Agcom in materia di accesso ai condomìni per la re-
alizzazione appunto di reti in fibra ottica (in inchiesta pubblica fino al 9 maggio) sem-
brerebbe proprio di no.

Il commento dei periti industriali
Le Linee guida, infatti, sembrano scritte più per tutelare gli interessi delle società di te-
lecomunicazione che per garantire quelli di tutti gli attori della filiera nel momento in cui 
ammettono esplicitamente la possibilità, per le stesse società, di installare una propria 
infrastruttura anche se ne è già presente una precedentemente predisposta. In sostanza 
si permette ai gestori telefonici di entrare nell’edificio per realizzare la “loro rete”, invece 
di utilizzare quella del condominio che avrebbe costi inferiori e una migliore efficienza, 
dovuta alla capacità di gestire più servizi insieme (antenna centralizzata, citofonia, do-
motica, telemedicina, servizi della pubblica Amministrazione, e molto altro). 
Perchè quindi una scelta di questo tipo? Perché realizzare una rete più costosa di un’al-
tra che può essere anche più efficiente e implementabile? 

Fibra ottica solo  
a vantaggio delle Telco 
nelle Linee guida Agcom 

La denuncia dei Periti Industriali 
contro il documento dell’Autorità per 
le garanzie nelle telecomunicazioni

Di Stefano Colantoni*
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Perché far installare alle Telco (cioè le società di 
telecomunicazione come Tim, Telecom, Voda-
fone, Tre, Sky) un impianto che gestisce un solo 
servizio alla volta piuttosto che un’infrastruttu-
ra a cui fanno capo tutta una serie di servizi (tv, 
telefonia, internet, impianti e telemedicina) abi-
litando a comunicazioni, scambi e connessioni 
senza ostacoli?  

Perché quindi prevedere una cablatura in fibra 
che non ha le stesse caratteristiche di un im-
pianto multiservizio, così come delineato nelle 
norme tecniche CEI e quindi non soddisfa l’ob-
bligo imposto dalla legge?
Perché consentire alle Telco di gestire l’instal-
lazione delle reti proprie che necessitano di ul-
teriori opere in sub appalto, piuttosto che realizzarne una sola a carico dei proprietari im-
mobiliari a minor costo e con ricadute in termini occupazionali di circa 30 volte superiori 
per professionisti e impiantisti (Confartigianato, Cna, Assistal) certi così che l’impianto 
sia realizzato a regola d’arte come prevede la legge. 

Speriamo di ottenere tutte le risposte a questi perché. Risposte adeguate e coerenti per 
il bene del Paese. Come ha detto il Presidente del Consiglio, Mario Draghi, in merito al 
Next Genation Eu, “vogliamo una spesa buona”, ma questa la possiamo ottenere solo se 
coinvolgiamo i Professionisti che la asseverano, e le imprese che realizzano questo tipo 
di interventi. Il Consiglio nazionale dei Periti Industriali e quello degli Ingegneri sono im-
pegnati da tempo per una soluzione economicamente vantaggiosa e tecnicamente co-
erente con la normativa, a favore di cittadini, imprese e di tutta la filiera interessata. Im-
pianti progettati adeguatamente da professionisti preparati e abilitati, realizzati a regola 
d’arte, certificati nella loro conformità e manutenuti, rappresentano gli anelli di una cate-
na efficiente e auto sostenibile.

*Consigliere Nazionale Cnpi

Cosa sono le linee guida Agcom 
sulla fibra ottica

Il Consiglio dell’Autorità per le Garanzie nelle Comu-
nicazioni lo scorso marzo ha adottato le Linee Guida 
in materia di accesso ai condomini per la realizza-
zione di reti in fibra ottica. Si tratta di un’ iniziativa 
per velocizzare la realizzazione di una copertura 
FTTH sia nelle aree bianche, nell’ambito del Piano 
Strategico Banda Ultra-larga, sia, per le aree nere e 
grigie del Paese, con piani di copertura in fibra ottica 
con investimenti di natura privata. Le Linee Guida 
sono uno snodo essenziale per realizzare gli obiet-
tivi strategici di connettività fissati, per il 2025, dalla 
Commissione europea ossia “l’accesso per tutte le 
famiglie europee, nelle aree rurali ed in quelle urbane, 
ad una connettività Internet che offra un downlink di 
almeno 100 Mbps, potenziabile a velocità Gigabit”, 
alla luce del fatto che “l’analisi delle tendenze tec-
nologiche e della domanda indica che la fornitura di 
molti prodotti, servizi e applicazioni sarà sostenibile 
soltanto in presenza di reti di fibra ottica installate 
fino a un punto d’accesso fisso o senza fili situato in 
prossimità dell’utente finale”. Il provvedimento, sot-
toposto a consultazione pubblica per acquisire le 
osservazioni dei soggetti interessati, entrerà in vigore 
non appena conclusa la consultazione e adottato il 
provvedimento finale
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La transizione ecologia passa anche 
attraverso il risparmio idrico. Ridur-
re i consumi di acqua significa, non 
solo intervenire sulla salvaguardia 
ambientale ma nello stesso tempo 
ridurre l’energia impiegata per il suo 
riscaldamento.
Non è un caso che tutti i governi eu-
ropei stiano dedicando molta atten-
zione al tema sia a livello normati-
vo che di incentivi economici. Basti 
pensare all’ultima legge di bilancio 
che ha introdotto due agevolazioni 
sul tema, il nuovo Bonus acqua po-
tabile e il Bonus risparmio idrico. Il 
primo rivolto ai cittadini che installa-
no un sistema di filtraggio per miglio-
rare la qualità dell’acqua del rubinet-
to della cucina, il secondo dedicato a 
chi sostituisce i sanitari e la rubinet-
teria con nuovi apparecchi a scarico 
ridotto e a flusso d’acqua limitato.

L’obiettivo principale del Bonus ac-
qua potabile è di incentivare l’uso 
dell’acqua del rubinetto per bere e 
cucinare, riducendo in questo modo 
l’acquisto di acqua in bottiglie di pla-
stica a perdere. In particolare, il Bo-
nus acqua potabile prevede un cre-
dito d’imposta del 50% sulle spese 
sostenute tra il 1° gennaio 2021 e il 
31 dicembre 2022 per l’acquisto e 
l’installazione di sistemi di filtraggio, 

Progetto ‘risparmio idrico’ 
in italia
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mineralizzazione, raffreddamento oppure di addizione di anidride carbonica alimenta-
re, finalizzati a migliorare la qualità dell’acqua di casa. Il Bonus risparmio idrico invece 
prevede un contributo di 1.000 euro che viene accordato a chi sostituisce i sanitari in 
ceramica con nuovi apparecchi a scarico ridotto e a chi cambia la rubinetteria, i soffioni 
e le colonne doccia con nuovi apparecchi a flusso d’acqua limitato. 
Ma sul tema è intervenuta anche la comunità europea che ha approvato una direttiva sull’ 
acqua potabile per offrire acqua di rubinetto di alta qualità in tutta l’UE. Gli Stati membri 
hanno due anni per recepire le modifiche nelle loro norme nazionali. Si tratta della prima 
legislazione europea adottata grazie all’iniziativa di Cittadini Europei (ICE) che nel 2012 
esortarono la Commissione europea a proporre una normativa che riconoscesse il dirit-
to umano universale all’acqua potabile e ai servizi igienico-sanitari.

Le proposte della Rete
Sul tema è intervenuta anche la Rete delle professioni tecniche che propone l’obbligo 
di installare gli economizzatori d’acqua certificati per almeno l’80% di risparmio idrico 
ed il 70% di risparmio energetico (in caso di utilizzo di acqua calda), in tutti i punti idrici 
del paese. Questo significherebbe risparmiare milioni di m3 di acqua all’anno, a bene-
ficio dei bacini idrici e dello stesso ambiente con inoltre un risparmio di centinaia di mi-
gliaia di Kw, grazie al minor consumo di acqua calda ed energia necessaria al riscalda-
mento di questa.
Secondo la Rpt la strada è quella di passare per una legge che obblighi tutti i proprietari di 
immobili pubblici e privati all’installazione di economizzatori d’acqua ed energia su rubi-
netti e docce. Questo porterebbe a un investimento di oltre € 350.000.000 per l’ammi-
nistrazione pubblica generale, € 1.500.000.000 per le famiglie e circa € 700.000.000 
per le aziende, comprese le strutture alberghiere.

L’investimento verrebbe immediatamente ammortizzato dal risparmio delle bollette idri-
che ed energetiche, inoltre superato il periodo d’ammortamento, il risparmio portereb-
be a un guadagno immediato, pari ad almeno il 50% delle bollette attuali ed un benefi-
cio ambientale rivoluzionario (la terra è ricoperta per il 71% di acqua, ma solo lo 0,6% di 
quella dolce che è pari al 2,5%, è adeguata all’uso alimentare). 

Naturalmente un economizzatore d’acqua per essere tale dovrà essere certificato da 
un soggetto terzo e riconosciuto a livello nazionale, riconosciuto da Accredia che atte-
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sti la capacità di risparmio e la compatibilità alimentare in linea con le direttive Europee. 
Le Professioni tecniche propongono di utilizzare parte del Recovery Fund per finanziare 
il progetto, offrendo un bonus del 65% alle famiglie che adotteranno gli economizzatori 
d’acqua ed energia nelle proprie abitazioni, sensibilizzando parallelamente tutte le pub-
bliche amministrazioni verso un suo utilizzo. 

E’ necessario però completare l’intero ciclo di installazioni, entro massimo 2 anni dall’en-
trata in vigore della legge (fatta eccezione per le strutture alberghiere in località di mare 
e laghi dove il consumo idrico è maggiore), sostenere tutte le strutture alberghiere (spe-
cialmente nelle località di mare) con un credito d’imposta non inferiore al 50% per gli 
economizzatori d’acqua, obbligare per legge la certificazione che attesti la compatibili-
tà alimentare degli economizzatori d’acqua ed energia, in linea con le nuove disposizio-
ni europee e nazionali e infine dare la possibilità alle famiglie di portare in detrazione la 
quota percentuale prevista dalla legge, con credito d’imposta, riportando nella propria di-
chiarazione dei redditi, i dati della fattura di acquisto. Questo consentirebbe allo Stato di 
verificare l’effettiva messa a norma del consumo idrico con una conseguente mappatu-
ra dei punti idrici presenti sull’intero territorio nazionale, utilizzabile per le statistiche Istat. 
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www.mcter.com/cogenerazione_milano

Crowne Plaza Hotel - San Donato Milanese (MI)
21 settembre 2021 Registrazione 

gratuita per 
gli operatori 
professionali

L’evento italiano sulla Cogenerazione

Finalmente torna a Milano l’edizione in presenza della mostra 
convegno mcTER, riferimento sulla cogenerazione industriale 
e civile, impreziosita dall’esperienza delle edizioni online. 
Il target dell’evento è composto da progettisti, ingegneri, 
impiantisti, responsabili tecnici, energy manager, utilizzatori di 
energia e calore dall’industria, dal terziario e dai servizi.

Il programma prevede:
✔ cinque sessioni plenarie in contemporanea
✔ una parte espositiva con più di cento aziende partecipanti
✔ workshop, seminari, corsi di formazione
✔ sessioni in presenza trasmesse anche online
✔ coffee-break e buffet offerti dagli sponsor 
✔ in esclusiva gratuitamente tutti i contenuti in PDF

CogenerazioneTermotecnica IndustrialePompe di Calore

Organizzato da Partner ufficiale

Supported by

27
edizioni di successo

1.000 
operatori previsti

+100 
aziende rappresentate

5 
convegni plenari

+20 
workshop

Sessioni
anche online



La relazione al Bilancio 2020 varato dalla 
Cassa il 29 aprile scorso, nel descrivere gli 
eventi caratterizzanti la platea degli assistiti, 
recita: “L’anno 2020 è stato caratterizzato 
dal consolidamento della popolazione 
iscritta ed in attività rispetto al 2019, che si 
è assestata a circa 13.400 unità. La crisi si è 
manifestata nella tipologia di iscrizioni: 139 
reinscrizioni, quindi riprese di attività di 
lavoro autonomo, rispetto alle 580 iscrizioni 
registrate complessivamente nel 2020. Ben 
il 52% delle iscrizioni è riferito alla fascia 
di età tra i 40 ed i 60 anni, di cui il 27,7% 
tra i 50 e 60 anni, il che fa pensare ad un 

prime 
analisi

professionisti iscritti 
allʼEPPI 2020

Il Bilancio consuntivo della 
Cassa porta con sé anche i dati 

della platea degli iscritti e i 
relativi andamenti

a cura dell'EPPI

previdenza
& welfare
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professionisti iscritti all'EPPI 2020: 
prime analisi

La pandemia sta agevolando la ripresa 
del lavoro autonomo? La fuoriuscita dal 
mercato del lavoro dipendente, stimolerà 
una ripresa dell’attività professionale del 

riposizionamento dal lavoro dipendente 
a quello autonomo. Questa dinamica sarà 
riscontrata con la dichiarazione dei redditi 
del 2020, che potrebbe vedere una battuta 
di arresto rispetto alla crescita di introiti 
professionali registrata ininterrottamente 
dal 2016 a tutto il 2019, ove il fatturato è 
cresciuto del 21% ed il reddito del 25%  
(base anno 2015)”.
Poche righe, ma foriere di diverse 
interpretazioni relative a fenomeni che 
dovranno essere monitorati nel corso 
2021, per comprendere non solo i negativi 
effetti ma soprattutto le opportunità che la 
pandemia ha portato con sé.
Ecco quindi ulteriori elementi che 
restituisco più nel dettaglio le caratteristiche 
degli andamenti emersi, ma che allo stesso 
tempo pongono quesiti sui futuri sviluppi 
evolutivi. 

La popolazione
Al 31 dicembre 2020, gli iscritti all’EPPI 
risultano essere 13.431, senza variazioni 
significative rispetto al 2019 in termini 
assoluti. Tuttavia, la figura 1 riporta quella 
che sembra essere una prima avvisaglia degli 
effetti della pandemia, come anticipata dalla 
Relazione di Bilancio: per la prima volta dopo 
diversi anni la somma delle nuove iscrizioni e 
delle riprese dell’attività autonoma superano 
le cessazioni. Dato che va tuttavia letto in 
combinato disposto al riferimento anagrafico, 
come riportato in figura 2.

  Figura 2: anagrafica iscritti EPPI 2020

  Figura 1: variazione Iscrizioni e Riprese / Cessazioni
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perito industriale? Quante aspettative 
sono ragionevolmente spendibili sulle 
opportunità legate al Superbonus 110%  
e Recovery Plan?

I redditi  
e i volumi d’affari
La serie storica dei redditi e dei volumi 
d’affari medi descrivono una professione 
che negli ultimi anni non ha conosciuto crisi 
(cfr. figura 3). Quanto questo varrà anche 
per il 2020? Le variazioni relative agli iscritti 
in attività, si rifletteranno anche sulle 
dimensioni economiche e finanziarie della 
platea di professionisti?

  Figura 3: serie storica 2006-2019 redditi e dei volumi d’affari medi

Previdenza  
e assistenza
Nel 2020, sono state liquidate 5.114 pensioni, 
in crescita del 5% rispetto alle prestazioni 
pensionistiche erogate nel 2019. Nella 
tabella 1 che segue, lo spaccato per tipologia 
di pensioni erogate. Un fisiologico aumento 
che esplica la missione dell’Ente.
Circa invece l’assistenza, i trattamenti 
complessivamente erogati nel 2020 sono 
valsi circa 3 milioni di euro, comprensivi sia 
delle coperture sanitarie collettive attivate 
(Grandi interventi; Long-Term care; Check-
up), sia dell’1,6 milioni di euro spesi in virtù 
dei benefici assistenziali regolamentati. 
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  Tabella 1: tipologia di prestazioni pensionistiche erogate 2019-2020

Aiuti questi ultimi che hanno sostenuto gli 
iscritti interessati, in media, con una quota di 
liquidità aggiuntiva di circa 3.400,00 euro.

Quali saranno i servizi e i benefici 
assistenziali che, alla luce della pandemia, 
potranno meglio sostenere gli iscritti? Quali 
mutamenti nel welfare attivo ha scatenato il 

nuovo contesto epidemiologico? 
Il quotidiano impegno dell’EPPI si concentra 
nel 2021 anche e soprattutto su questi 
aspetti, affinché i cambiamenti in atto 
possano essere non solo compresi, ma 
soprattutto anticipati e gestiti, nell’interesse 
del futuro lavorativo e previdenziale  
dei colleghi periti industriali. 
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i professionisti 
tengono

Notizie dal 2° Rapporto 
Regionale sulle libere 
professioni

a cura dell'Adepp*

previdenza
& welfare

nonostante 
la crisi

È il Lazio a guidare la classifica di un “settore” che ha 
saputo affrontare una delle più gravi crisi degli ultimi 
anni. La pandemia ha colpito infatti categorie “meno 
protette” rispetto ai lavoratori dipendenti. Da sottolineare 
che i professionisti ordinistici hanno potuto contare 
almeno sull’aiuto delle proprie Casse di previdenza private 
che hanno messo in campo azioni di sostegno ad hoc.

osservatorio confprofessioni
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I dati raccolti da Confprofessioni - la maggior parte dei 
quali presi dall’Istat e solo alcuni dalle stesse Casse di 
previdenza - e contenuti nel “2° Rapporto Regionale 
sulle libere professioni” , fotografano un sistema  
che ha a che fare sia con gap regionali sia demografici 
sia di genere.

È infatti lo stesso assessore alla Regione Lazio Claudio Di 
Berardino a margine dell’evento online di presentazione 
del Rapporto, a sottolineare che il documento “descrive 
un settore che ha saputo reagire alla crisi pandemica. 
L’impatto del Covid nell’ultimo anno si è fatto sentire 
su tutto il Paese, con un calo di oltre 18mila lavoratori 
delle libere professioni ma il Lazio, in controtendenza, 
registra invece nel medesimo periodo la crescita 
maggiore in Italia (+20.306 liberi professionisti) con il 
+11,1%, passando dunque dai 182.423 professionisti del 
primo trimestre del 2019 ai 202.729 del primo trimestre 
del 2020. Nel Rapporto vediamo come le professioni 
scientifiche in ambito socio-sanitario e scientifico in 
generale siano state quelle maggiormente cresciute, 
e si rileva anche una buona partecipazione da parte 
dei giovani tra i 15 e i 34 anni. Preoccupa vedere al 
contrario come il gap di genere in tutta la penisola 
sia marcato non solo nel numero, ma anche nella 
retribuzione tra lavoratrici e lavoratori”.
Dati importanti che per l’assessore serviranno  
“per pianificare delle politiche del lavoro attive,  
in cui i lavoratori siano trasversalmente tutelati”.

Alcuni dati e osservazioni 
contenuti nel Rapporto
L’incidenza dei liberi professionisti sui lavoratori 
indipendenti varia molto in funzione dei territori.  
In alcune regioni del Sud, in particolare, il contributo 

Il rapporto 
sulle libere 
professioni 
REGIONE x REGIONE

abruzzo

basilicata

calabria

campania

emilia romagna

friuli-v. giulia

lazio

liguria

lombardia

marche

molise

piemonte
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http://www.confprofessioni.eu/sites/default/files/confprofessioni-rapporto-regionale-2021-piemonte-def.pdf   
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delle libere professioni appare molto inferiore a quello che 
si riscontra in media nazionale: rispetto al 27% nazionale, il 
peso dei liberi professionisti scende al  
19-20% in Sardegna e Basilicata e, di contro, le cifre più 
elevate si riscontrano in Lombardia e Lazio.
La differenza di presenza dei liberi professionisti al Nord e 
al Sud dipende in modo significativo dal reddito prodotto 
in ogni territorio, vista la correlazione positiva tra PIL 
pro capite e numero di liberi professionisti. Le regioni che 
detengono i valori più bassi per entrambe le dimensioni 
sono quelle meridionali. In conclusione, viene confermata 
l’idea di una rivoluzione silenziosa in corso nel ‘multiverso’ 
del lavoro indipendente.

Analisi della quota di lavoratori dipendenti e indipendenti 
la cui attività è stata “bloccata” fino al 3 maggio 2020. 
Il blocco delle attività ha riguardato il 31,8% degli occupati. 
Gli indipendenti registrano una percentuale più elevata 
(40,2%) di lavoratori con Ateco bloccati, e al loro interno 
i liberi professionisti sono la tipologia di lavoratori che 
è risultata meno colpita dalle disposizioni attuative del 
decreto (16,8%). Nello specifico, i liberi professionisti bloccati 
sono stati poco meno di 240.000. Va tuttavia sottolineato 
come l’attività libero professionale sia particolarmente 
influenzata dai restanti comparti dell’economa reale, per cui 
un arresto delle attività produttive e commerciali si traduce 
immediatamente in un blocco pressoché completo anche del 
lavoro dei liberi professionisti.

Il rapporto 
sulle libere 
professioni 
REGIONE x REGIONE

puglia

sardegna

sicilia

toscana

trentino

alto adige

umbria

valle d'aosta

veneto
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previdenza
& welfare

Si chiama “Previdenza in pillole” lo spazio 
riservato alle Casse aderenti ad AdEPP  
in occasione del Salone del lavoro e delle 
professioni , quest’anno svolto tutto  
online dal 22 al 26 marzo. 
Sono stati 160.000 i visitatori della 
piattaforma, che in quattro giorni ha 
trasmesso 1.020 ore di eventi in diretta.  
A disposizione di ciascuna Cassa, mezz’ora 
di diretta streaming, durante la quale il 
Consigliere di Amministrazione Gianni 
Scozzai ha illustrato alla giovane platea di 
ascoltatori il mondo della previdenza e del 
welfare costruito in EPPI. Un dialogo con i 
giovani, i futuri professionisti, coordinato 
dall’Associazione che riunisce gli Enti di 
previdenza privati nazionali, per raccontare 
le opportunità assistenziali e il quadro 
previdenziale che attende i giovani che 

pillole di 
previdenza

al Salone del Lavoro 
e delle Professioni
L’EPPI spiega ai giovani la previdenza e 
le tutele che attendono i professionisti 

Periti Industriali del futuro.

a cura dell'EPPI

l’intervento dell’eppi al Salone 
del lavoro e delle professioni

  clicca & rivedi
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pillole di previdenza al Salone 
del Lavoro e delle Professioni

vogliano avviarsi alla libera professione di 
Perito Industriale.

L’intervento del Consigliere Gianni Scozzai 
si è svolto a ritroso, a partire dal contesto 
e dalle motivazioni che ormai un quarto 
di secolo fa hanno spinto la categoria 
a dotarsi di un Ente che tutelasse in 
maniera dedicata il futuro pensionistico 
di chi intendeva affacciarsi sul mercato da 
professionista autonomo. Era il periodo di 
“un’Italia molto generosa con le pensioni 
– ha esordito il Consigliere Scozzai – Chi 
smetteva di lavorare aveva una pensione il 
cui ammontare era molto vicino a quello che 
era il suo stipendio. Ebbene, quel sistema ha 
funzionato per qualche tempo, ma nei primi 
anni Novanta è risultato chiaro che non si 
poteva continuare su questa strada e che, 
per tenere in equilibrio il sistema, ci doveva 
essere una relazione tra i contributi che 
ciascun lavoratore versava e la pensione che 
alla fine della sua vita lavorativa percepiva”. 
Erano gli anni di Maastricht e del processo 
riformatore del sistema previdenziale 
italiano, sulla scorta del quale, nel 1996, 
nasce l’EPPI, “una cassa privata, vigilata 
dai Ministeri del Lavoro e dell’Economia, 
sotto l’egida del sistema contributivo, il che 
significa che non vende illusioni ma si fonda 
sulla consapevolezza di una correlazione 
inscindibile tra lavoro, contributi versati e 
previdenza”. 

Un sistema dunque nuovo, inedito, tutto 
da costruire, con un primario obiettivo: 
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garantire assegni pensionistici adeguati 
a quanto realizzato nel corso dell’attività 
professionale, ed al contempo assicurare 
e difendere la sostenibilità dell’intero 
sistema. Obiettivo al fianco del quale, 
negli anni, sono stati realizzati servizi 
e iniziative dedicate alla platea degli 
iscritti Periti industriali, per sostenerli ed 
assisterli anche nell’attività lavorativa e 
nella sfera privata. Un’operazione svolta 
nella consapevolezza della circolarità 
che il sistema previdenziale contributivo 
impone, che unisce in una sorta di circolo 
virtuoso il lavoro professionale degli 
iscritti con la contribuzione individuale, la 
contribuzione individuale con la previdenza 
della Cassa, la previdenza della Cassa con la 
gestione economico-finanziaria, la gestione 
economico-finanziaria con l’assistenza, ed 
infine l’assistenza dell’EPPI con - di nuovo e 
circolarmente - l’attività professionale degli 
iscritti Periti Industriali.
La speranza è che questo evento abbia 
instillato nei giovani ascoltatori interesse 
e curiosità verso una delle professioni 
tecniche più impegnate nella trasformazione 
digitale ed ecologica che tanto varrà per 

una cassa privata, 
vigilata dai Ministeri del 
Lavoro e dell’Economia, 
sotto l’egida del sistema 
contributivo, il che 
significa che non vende 
illusioni ma si fonda sulla 
consapevolezza di una 
correlazione inscindibile 
tra lavoro, contributi 
versati e previdenza

il futuro che ci attende, rassicurando al 
contempo dell’esistenza di un Ente che 
garantirà al professionista del domani un 
valido aiuto per tutto il ciclo della vita in 
attività e in quiescenza.
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proroga 
superbonus 110%
Le convenzioni e i servizi eppi 
a supporto dei professionisti 

economia
e previdenza

Il Governo ha prorogato l'aiuto dato ai cittadini per l'efficientemento 
energetico e il rischio sismico. Un super incentivo statale che 
tuttavia sta creando non pochi problemi anche ai Periti Industriali 
professionalmente coinvolti. La Cassa viene in aiuto con apposite 
convenzioni stipulate per gli iscritti.

a cura dell’eppi
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Procedure burocratiche farraginose e poco 
chiare: questi i principali motivi contestati 
dai professionisti coinvolti dalle opportunità 
legate al Superbonus 110%. Un volano per la 
trasformazione e l’efficientamento energetico e 
strutturale degli edifici, ma a rischio naufragio a 
causa di norme e procedimenti amministrativi di 
difficile gestione. 
Per far fronte quindi ai lunghi tempi di ammortamento 
delle ristrutturazioni degli edifici, e per raggiungere gli 
obiettivi di risparmio energetico e di riduzione delle 
emissioni al 2030 fissati da Bruxelles, nel Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza il Governo Draghi ha deciso di 
estendere la misura introdotta dall’articolo 119 del Decreto 
Rilancio dal 2021 al 2023. Nelle parole del Prof. Draghi: 
“Per il Superbonus al 110 per cento sono previsti, tra Pnrr 
e Fondo complementare, oltre 18 miliardi, le stesse risorse 
stanziate dal precedente governo. Non c'è alcun taglio. La 
misura è finanziata fino alla fine del 2022, con estensione al 
giugno 2023 solo per le case popolari. È un provvedimento 
importante per il settore delle costruzioni e per l'ambiente. 
Per il futuro, il governo si impegna a inserire nel DDL di 
bilancio per il 2022 una proroga dell'ecobonus per il 2023, 
tenendo conto dei dati relativi alla sua applicazione nel 
2021, con riguardo agli effetti finanziari, alla natura degli 
interventi realizzati, al conseguimento degli obiettivi di 
risparmio energetico e sicurezza degli edifici".
Ecco allora le nuove scadenze annunciate:

31 dicembre 2022  
per gli interventi effettuati dai condomini,  
a condizione che almeno il 60% dei lavori  
sia stato effettuato entro il 30 giugno precedente.

30 giugno 2023  
solo per gli interventi effettuati dagli Istituti Autonomi 
Case Popolari-IACP, a condizione che almeno il 60% 
dei lavori sia stato effettuato alla fine del 2022.

proroga superbonus 100%

economia
e previdenza

economia
e previdenza
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Gli investimenti consentiranno la ristrutturazione di 
circa 50mila edifici l’anno, per una superficie totale di 
20 milioni di mq l’anno. Il risparmio energetico previsto 
permetterà di raggiungere circa 291,0 Ktep/anno, ovvero 
0,93 MtonCO2/anno.

Superbonus: attese  
le semplificazioni 
La semplificazione delle procedure è tra le principali 
questioni tra le mani dell’Esecutivo, così come richiesta da 
imprenditori e professionisti.
Ad oggi gli edifici italiani rappresentano più di un terzo 
dei consumi energetici del Paese e la maggior parte è stata 
realizzata prima dell’adozione dei criteri per il risparmio 
energetico e della relativa normativa. Con il programma 
contenuto nel PNRR ci si attende un risparmio pari a 207 
Ktep l’anno di energia finale e 712 KtCO2 l’anno a regime.
Oltre all’obiettivo di risparmio energetico e di prevenzione 
di rischi sismici, le misure dovrebbero contribuire a dare 
forte impulso all’economia e all’occupazione del Paese, 
e alla promozione della resilienza sociale migliorando 
le condizioni abitative della popolazione e alleviando il 
problema della povertà energetica.

Cessione del credito  
e RC Asseveratori: 
le convenzioni per gli iscritti EPPI 
L’Area Riservata EppiLife ospita tutti i servizi  
e le convenzioni attivate per gli iscritti alla Cassa. 
Da dicembre 2020 si sono aggiunte polizze e coperture  
ad accesso agevolato dedicate al Superbonus 110%. 
Ecco come conoscerle.
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EppiLife è il portale dei professionisti iscritti alla Cassa di previdenza e assistenza. Per acce-
dere è sufficiente collegarsi a www.eppi.it e inserire le credenziali nella maschera d’accesso.

Entrati nel portale, la sezione 
EPPI PLUS del menù di sini-
stra, scopre le varie categorie 
convenzionate. Cliccando sul-
la voce Superbonus 110%, 
sono consultabili le tre con-
venzioni attivate. 

Due le convenzioni attivate per la cessione del 
Superbonus e altri crediti fiscali
La prima con PosteItaliane. La seconda con Ban-
ca Popolare di Sondrio. Diverse condizioni, ma 
stesse finalità.

La terza polizza attivata è per la  
RC Patrimoniale Asseveratori
L’EPPI ha sottoscritto con PosteAssicura a prez-
zo agevolato una polizza collettiva per offrire agli 
iscritti la copertura di Responsabilità Civile richie-
sta dal Decreto-legge n. 34 c.d. Rilancio. 
Anche in questo caso, in EppiLife sono presenti le 
informazioni sui servizi di attivazione e di supporto 
dedicati. 

2 3

1

vai su eppi.it
e accedi all’area riservata EppiLife
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bilancio di 
resistenza 2020

eppi: 

L’avanzo di oltre 21 milioni di euro e la positiva performance 
finanziaria sui mercati (2,29% ai valori di mercato) 
ammortizzano l’urto della crisi

di simona d’alessio

L’Eppi (Ente nazionale di previdenza 
e assistenza dei periti industriali e dei 
periti industriali laureati) tira una riga sul 
2020, anno dell’arrivo della pandemia da 
Covid-19 nel nostro Paese, restituendo ai 
professionisti iscritti (e alla collettività) 
un soddisfacente bilancio consuntivo di 
«resistenza», da cui emerge come le capacità 
gestionali della Cassa privata guidata da 

Valerio Bignami abbiano fruttato buoni 
risultati, malgrado il fragilissimo scenario 
sanitario ed economico globale: al 31 
dicembre scorso, infatti, l’avanzo conseguito 
ammonta a più di 21 milioni di euro, cifra 
che fa salire il patrimonio netto a 1,3 
miliardi. Gli investimenti condotti dall’Eppi, 
«espressi a valori di mercato, sono di oltre 
1,5 miliardi, in crescita del 5% rispetto alla 
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performance del 2019, e contribuiscono 
al positivo esito con una redditività lorda 
pari al 2,29% (ai valori di mercato)», si 
legge nel documento che è approvato dal 
Consiglio di Amministrazione il 31 marzo 
scorso, e su cui ha, successivamente, 
acceso il semaforo verde il Consiglio di 
Indirizzo Generale dell’Ente il 29 aprile.
Nei dodici mesi precedenti, viene 
messo in risalto nel testo, il bacino dei 
professionisti assicurati (coloro che 
esercitano l’attività lavorativa e versano 
i contributi) si è «consolidato»: adesso, 
si contano globalmente circa 13.400 
periti industriali attivi. Gli effetti della 

congiuntura negativa da Coronavirus si 
sono riverberati (anche) sulle caratteristiche 
degli ingressi negli elenchi della Cassa 
pensionistica, giacché si sono registrate 
«139 reiscrizioni, quindi riprese di attività di 
lavoro autonomo, rispetto alle 580 iscrizioni 
registrate complessivamente nel 2020. 

Ben il 52%» degli ingressi nella platea 
dell’Eppi, viene specificato nella relazione 
del bilancio consuntivo per il 2020, «è 
riferito alla fascia d’età tra i 40 ed i 60 
anni, di cui il 27,7% tra i 50 e 60 anni», 
circostanza, questa, che induce ad ipotizzare 
si sia verificato un riposizionamento 
dall’occupazione dipendente alla libera 
attività professionale. Tale dinamica, 
secondo le valutazioni espresse dai 
vertici dell’Ente, verrà riscontrata con la 
dichiarazione dei redditi relativi all’anno 
pandemico, quando «si potrebbe vedere 
una battuta di arresto rispetto alla 
crescita di introiti professionali registrata 
ininterrottamente dal 2016 a tutto il 2019», 
fase nella quale, si ricorda, «il fatturato è 
cresciuto del 21% ed il reddito del 25% (sulla 
base dell’anno 2015)». 

Per quel che concerne il flusso dei 
versamenti degli associati, nel documento 
si legge come i contributi previdenziali e gli 
interessi stimati per il 2020 siano pari a 103 
milioni, registrando così una variazione in 
diminuzione di 16,4 milioni, al confronto 
con l’esercizio precedente; i proventi della 
corresponsione della quota soggettiva 
e di quella integrativa «subiscono un 
decremento rispettivamente dell’11% e del 

il fascicolo integrale del 
bilancio consuntivo 2020

clicca e leggi
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10% in virtù della minor stima dei redditi 
netti e del volume di affari per l’anno 2020, 
dovuta all’emergenza Covid-19», non ancora 
cessata, in Italia, ad oltre un anno dall’avvio 
del contagio. Analizzando la media dei 
guadagni e del giro d’affari dei periti 
industriali, in particolare, si può osservare 
la graduale, incessante crescita delle cifre: 
se, ad esempio, si guarda alle entrate del 
2016, la categoria professionale dichiarava 
mediamente poco più di 30.297 euro e circa 
44.365 euro di volume d’affari, ma nel 2019 
le cifre si erano impennate fino ad arrivare, 
rispettivamente, a 35.931 e a 51.365 euro. Al 
31 dicembre passato, la Cassa ha liquidato 
n. 5.114 pensioni, superiori del 5%, se 
paragonate alle 4.857 prestazioni che erano 
state destinate agli iscritti nel 2019. 

Proiettando, però, lo sguardo (anche) 
agli assegni futuri degli esponenti della 
categoria, una volta andati in quiescenza, 
il Consiglio di Amministrazione dell’Eppi 
ha ben compreso la «necessità» di 
accompagnare i positivi risultati della 
gestione finanziaria già elencati, con 
«i provvedimenti di distribuzione sui 
montanti individuali dell’80% del contributo 
integrativo relativo al 2018 e al 2019, 
per complessivi 52,2 milioni». C’è, poi, 
un’iniziativa recentemente deliberata dal 
Consiglio di Amministrazione, visto che, 
per l’anno 2018, su indicazione del Consiglio 
di Indirizzo Generale dell’Ente, è stato 
proposto ai Ministeri Vigilanti del Lavoro 
e dell’Economia di lasciare facoltà ai periti 
industriali associati che versano in «stato 

EPPI: 
bilancio di resistenza 2020

economia
e previdenza

di bisogno» di «richiedere la restituzione 
del contributo integrativo, al posto della 
distribuzione sul proprio montante»: 
queste iniziative, qualora (naturalmente) 
ottenessero il via libera dei due dicasteri, 
faranno sì che l’ammontare delle somme 
complessivamente distribuite alla platea 
degli iscritti, con tutti i provvedimenti 
adottati dal 2014 al 2021, oltrepassi i 211 
milioni: operazione che costituisce un 
tassello nel «puzzle» della costruzione 
dell’adeguatezza del trattamento 
pensionistico che verrà erogato, «in quanto 
il tasso di sostituzione cresce così del 
24%, passando dal 21% del 2011 al 45%», a 
seguito, naturalmente, dell’approvazione 
governativa delle delibere dell’Ente.

Nell’anno della pandemia, inoltre, il valore 
delle misure assistenziali fornite è stato 
di circa 3 milioni, di cui oltre un milione 
è stato investito nel premio per le polizze 
collettive stipulate a favore degli iscritti, 
586.000 euro sono stati appostati sulla 
copertura assicurativa a carattere collettivo 
per i grandi interventi e, tra le diverse voci, 
vi è la quota (pari a 1,9 milioni) con cui sono 
stati coperti aiuti previsti dai regolamenti 
assistenziali dell’Ente, di cui la fetta più 
consistente è andata a sovvenzionare i 
professionisti «in condizioni di disagio 
economico a seguito di eventi e calamità 
naturali», o in caso di malattia, infortunio o 
decesso, insieme ad altri sussidi ideati per 
offrire sostegno della famiglia del perito 
industriale in difficoltà.
Nella relazione del presidente della 
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Cassa, si fa, infine, 
anche riferimento 
alla corresponsione 
dell’indennità da 600/1.000 
euro introdotta dal 
decreto «Cura Italia»: 
l’Eppi «ha accolto per le 
mensilità di marzo, aprile 
e maggio in media, per 
ciascun mese, circa 5.000 
domande, liquidando 
complessivamente oltre 11 
milioni». 

Quanto, invece, ai 
provvedimenti straordinari 
adottati dall’Ente, Bignami 
ricorda che si è trattato 
di interventi che hanno 
consentito di «tutelare 105 
periti industriali colpiti dal 
virus, e contribuito a creare 
disponibilità di liquidità 
per oltre 3.000 iscritti, 
quali beneficiari della 
rateizzazione in 12 mesi, 
senza costi, degli importi 
relativi alle scadenze 
contributive». 

Nella tabella in alto, i 
principali indicatori di 
sintesi dell’esercizio 2020.
In tabella a fianco, invece, 
i risultati della gestione 
finanziaria per classi di 
attività.

OPIFICIUM 2/2021 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Di seguito invece, i risultati della gestione finanziaria per classi di attività: 

OPIFICIUM 2/2021 
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Sulla piattaforma e-Academy, accessibile 
dal sito www.fondazioneopificium.it , è 
disponibile il catalogo della nuova offerta 
formativa della Fondazione Opificium, per 
la prima volta arricchito con ventiquattro 
corsi di alta formazione, realizzati in stretta 
collaborazione con docenti di alcune tra le 
più prestigiose università italiane. 
È lo stesso Presidente Vanore Orlandotti 
ad illustrare la finalità del progetto: “Il 
catalogo 2021 nasce dalla scelta della 
Fondazione di investire maggiori risorse in 
formazione per rendere ai nostri iscritti un 
servizio migliore sotto il profilo della qualità e 
maggiormente competitivo dal punto di vista 
di un mercato che esige un aggiornamento 
continuo e specialistico delle competenze 
dei professionisti, in considerazione delle 
profonde trasformazioni in atto, anche in 

conseguenza dell’impatto socio-economico 
della pandemia da COVID-19. Abbiamo 
pertanto deciso di avviare un’interlocuzione 
con il mondo accademico, che auspico possa 
divenire stabile e duratura. Il nostro intento è il 
medesimo di sempre: supportare la categoria, 
oggi più che mai, svolgendo anche un ruolo di 
politica attiva, incentivando la competitività 
ed il perfezionamento del grande potenziale 
professionale dei Periti Industriali, al fine di 
favorirne l’impiego nel tessuto produttivo 
italiano, con prioritaria attenzione ai settori 
considerati strategici dalla categoria”. 
Di seguito sono riportati i titoli e sintetizzati 
i contenuti dei ventiquattro corsi, divisi per 
macro settori. Tutti i corsi tenuti da docenti 
universitari sono di quattro ore ciascuno, 
fruibili in modalità FAD asincrona e validi 
sette CFP. 

Dalla Fondazione Opificium il nuovo catalogo dei corsi  
per supportare l’attività degli iscritti all’albo

di Michela Murzilli

spinta alla

in sinergia con il mondo universitario

formazione
professionale

fondazione
Opificium
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Costruzioni - Ambiente - Territorio (L-7, L-17, L-21, L-23)

La geomatica: 
dalla topografia  
ai GIS

Il corso introduce alla “Geomatica”, disciplina dal campo di 
applicazione trasversale nel settore dell’edilizia e del territorio, 
che consente di ricavare precise forme e dimensioni di un 
singolo elemento costruttivo come di un intero territorio 
nazionale. Esso offre anche una panoramica sulle potenzialità 
dei sistemi GIS per scopi territoriali, attraverso applicazioni 
pratiche con il software open source QGIS.

Introduzione alla 
costruzione in 
legno

Illustra gli aspetti progettuali specifici legati all’uso del 
legno, evidenziando il differente approccio che richiede la 
concezione e la progettazione di un edificio realizzato con 
questo materiale rispetto ad uno “tradizionale”. 

Urbanistica – Testo 
Unico dell’edilizia. 
Fondamenti, 
innovazioni in atto  
e aggiornamenti

Chiarisce alcune delle principali innovazioni in atto in Italia 
nella pianificazione urbanistica e nella legislazione per il 
governo del territorio, limitatamente alla scala comunale, 
ed introduce i recenti aggiornamenti sul Testo Unico e i 
regolamentari in materia edilizia.  
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Meccanica ed Efficienza Energetica  (L-9, L-30)

Estimo industriale

Mira ad arricchire la capacità progettuale del Perito 
Industriale, fornendo principi, conoscenze e metodologie 
della disciplina estimativa, inclusi gli strumenti necessari per 
una definizione ottimale delle attività di progettazione e 
programmazione in ambito civile o industriale. 

Superbonus 110%: 
approfondimento 
degli aspetti 
tecnico-operativi e 
normativi

Approfondisce il Decreto Legge 77/2020, cosiddetto 
“Rilancio”, ed i successivi decreti attuativi che stabiliscono i 
requisiti per l’accesso al “Superbonus 110%”, gli adempimenti 
per i tecnici, le modalità d’asseverazione, nonché la procedura 
per ottenere la cessione del credito a terzi in sostituzione 
delle detrazioni 110%. 

Superbonus 
110%: calcolo 
trasmittanza media 
strutture e verifica 
requisiti di legge

Cura gli aspetti fisici riguardanti la trasmissione termica. I 
moduli sono incentrati sul comportamento delle strutture 
edilizie, con riferimenti alle normative del settore per il calcolo 
della trasmittanza termica. Al termine del corso, il Perito 
Industriale sarà in grado di comprendere e dunque gestire 
le problematiche connesse agli interventi di recupero degli 
involucri edilizi. 

Pneumatica, 
progettazione 
circuiti in sicurezza

Introduce alla comprensione di circuiti logici pneumatici, 
comandi pneumatici ed elettropneumatici di base. Un focus è 
svolto sulle condizioni operative in sicurezza. Inoltre, nel corso 
sono enucleati i concetti base di: controllore logico (PLC), 
telediagnosi, controllo, sensorizzazione e comunicazione 
seriale, tipici di “Industria 4.0”.

spinta alla formazione 
professionale
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Impiantistica-Elettrica-Automazione  (L-8, L-9, L-30)

Home & Building 
Automation

Guida il Perito Industriale in un percorso mirato ad acquisire 
conoscenze sui componenti e sull’impiego di sistemi di 
building automation per il risparmio energetico e le disabilità.

Calcolo SIL (Safety 
Integrity Level) - PL 
(Performarce Level) 

Definisce i concetti di Performance Level e Safety Integrity 
Level, sia tramite enunciati teorici sia tramite esempi di calcolo 
applicativi. Il corso delinea, inoltre, un quadro aggiornato della 
normativa di Sicurezza, di riferimento per il settore industriale, 
in cui sono richiamate le nozioni di “Rischio” e “Sicurezza 
Funzionale”. 

fondazione
Opificium

spinta alla formazione 
professionale

Informatica (L-8, L-31)

Gli strumenti 
informatici 
del libero 
professionista

Presenta un insieme di strumenti applicativi informatici a 
supporto dell’attività del libero professionista per ciò che 
concerne la gestione documentale, l’e-procurement, la posta 
elettronica certificata e la fatturazione elettronica. Completa 
l’offerta formativa, la presentazione del quadro normativo 
sugli ambiti di responsabilità e l’uso di tali strumenti.

Tecniche di  
digital forensics

Fornisce le competenze metodologiche e la conoscenza degli 
strumenti necessari a gestire, governare e verificare indagini e 
studi in ambito informatico forense oltre a chiarire i principali 
concetti, le problematiche tecnologiche ed i più importanti 
aspetti legali per poter gestire casi in autonomia. 

Utilizzo TOOL 
per lo sviluppo 
di applicazioni 
multipiattaforma 
per smartphone

Affronta la problematica connessa allo sviluppo di mobile 
app ed illustra le principali piattaforme di sviluppo 
multipiattaforma. Il corso consente, inoltre, di familiarizzare 
con le caratteristiche del framework Xamarin e del suo utilizzo 
per lo sviluppo di mobile app mediante la realizzazione di un 
caso d’uso.  
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Salute e Sicurezza nei luoghi di lavoro (L-7, L-8, L-9, L-27, L-30, L-31)

Fondamenti di 
robotica e robotica 
collaborativa

Mostra le applicazioni della robotica, distinguendo tra 
robotica industriale e di servizio. Quindi chiarisce il concetto 
di robot collaborativo e le sue peculiarità.

La food safety 
tra cogenza e 
certificazioni 
volontarie

Illustra gli elementi e le metodologie essenziali per la 
gestione della qualità e della sicurezza degli alimenti lungo 
tutta la filiera, in conformità dei regolamenti europei ed 
internazionali. Il corso approfondisce inoltre i principi, le 
applicazioni e la rilevanza per le imprese agro-alimentari dei 
più diffusi schemi di certificazione di prodotto e di sistema.  

Le basi per la 
gestione dell’igiene 
nelle imprese 
alimentari

Il corso si compone di due moduli di due ore ciascuno. Il 
primo  “sicurezza alimentare e fonti normative” alla luce delle 
norme dell’unione europea in materia di sicurezza alimentare 
e nel rispetto delle richieste del consumatore, fornisce le basi 
per l’interpretazione di concetti, quali: qualità, tracciabilità e 
rintracciabilità dei prodotti e delle materie prime, certificazioni 
di prodotto, adozione di standard brc/ifs e nuovi protocolli. 
Il secondo “igiene degli alimenti ed autocontrollo” garantisce 
al discente autonomia di giudizio nella gestione del sistema di 
management aziendale per quanto concerne le fasi dei sistemi 
di gestione per la qualità e controllo del rischio igienico-
sanitario, haccp e nell’elaborazione dei manuali di corretta 
prassi operativa.

Stampanti 3d nei 
luoghi di lavoro 
e ssl: valutazione 
dei rischi delle 
attrezzature con
Tecnologia powder 
bed fusion/sintering 
laser o a fascio di 
elettroni

Guida i periti industriali in un percorso finalizzato ad 
acquisire conoscenze di base inerenti la salute e la 
sicurezza nella produzione additiva, il panorama della 
standardizzazione nell’uso di tali processi e ne illustra il 
quadro giuridico. Inoltre, introduce le nozioni necessarie 
all’elaborazione di una corretta valutazione del rischio.

spinta alla formazione 
professionale
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Analisi, valutazione, 
gestione del rischio. 
Principi generali 
e linee guida per 
la gestione del 
rischio, secondo la 
normativa iso 31000

È destinato a responsabili e tecnici della sicurezza nei luoghi 
di lavoro, esperti di sicurezza occupazionale ed impiantistica, 
consulenti. Mira a fornire le conoscenze relative al processo di 
gestione dei rischi “certificato” secondo la norma iso 31000 e 
ad analizzare i modelli quantitativi e qualitativi a supporto del 
processo di valutazione dei rischi nei luoghi di lavoro. 

Innovazione e 
trasformazione 
digitale, come 
cambia la sicurezza 
sul lavoro

Dedicato in particolare a responsabili e tecnici della sicurezza 
nei luoghi di lavoro, esperti di sicurezza occupazionale ed 
impiantistica, consulenti, esperti di tecnologie digitali, il corso 
consente di acquisire conoscenze sulle funzionalità di base 
delle principali tecnologie digitali a supporto della sicurezza 
nei luoghi di lavoro e dei modelli organizzativi. In particolare, 
attraverso l’analisi di casi reali, sono esaminati i potenziali 
settori di utilizzo nella sicurezza occupazionale ed industriale, 
valutando sia gli elementi tecnologici, i benefici ottenibili e 
le eventuali criticità, anche rispetto a rischi aggiuntivi indotti 
dalla specifica applicazione. 

Monitoraggio 
delle strutture 
e degli impianti e 
aggiornamento 
del documento di 
valutazione dei 
rischi

Fornisce ai periti industriali i concetti fondamentali del 
monitoraggio strutturale (structural health monitoring - 
shm), con riferimento alle strutture civili. Un focus specifico è 
riservato agli aspetti correlati alla sicurezza degli operatori sia 
nelle fasi di installazione sia nelle fasi intermedie di lettura dei 
dati e manutenzione dei sistemi di shm.

Gerarchia delle 
norme: come leggere 
correttamente il 
quadro normativo 
attuale

È dedicato all’illustrazione del sistema delle fonti del diritto, 
ordinate gerarchicamente all’interno dell’ordinamento 
italiano. Esso offre al professionista il quadro giuridico nel 
quale operare per facilitare l’individuazione delle discipline 
applicabili alla propria attività e dei meccanismi legali di 
superamento sia dei contrasti sia degli eventuali vuoti 
normativi.

fondazione
Opificium

spinta alla formazione 
professionale

65



Supporto all’attività professionale (SAP)

La valutazione e 
gestione dei rischi 
in materia di dati 
personali

Si presentano gli aspetti normativi nazionali e comunitari in 
materia di protezione dei dati personali e la definizione di un 
processo di Privacy Impact Analysis (DPIA) per la valutazione 
dei rischi di violazione degli obblighi di legge, nonché la 
definizione delle soluzioni di protezione.

Responsabile 
della protezione 
dati secondo 
il Regolamento 
UE 2016/679

Si presentano i requisiti legali imposti dal Regolamento UE 
2016/679 per la protezione dei dati in ambito aziendale, la 
definizione del ruolo del Data Protection Officer (DPO) e le 
relative attività di analisi e trattamento sono gli scopi precipui 
del corso.  

Elementi di project 
management

Il percorso formativo è strutturato per fornire strumenti 
quantitativi e qualitativi per risolvere le problematiche 
strategiche, organizzative e relazionali della gestione 
per progetti, mantenendo sempre una visione d’insieme. 
Al termine del corso il Perito Industriale disporrà delle 
competenze di base per creare e dirigere un team ed 
individuare le componenti della comunicazione interna ed 
esterna alla propria organizzazione aziendale. 

Il sistema della 
responsabilità 
professionale. 
Asseverazioni

Illustra il delicato tema della responsabilità civile dei 
professionisti tecnici ed indica i tratti salienti dell’attività 
professionale dell’asseverazione, con particolare riferimento al 
Superbonus 110%. 

spinta alla formazione 
professionale
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67

risponde

Accolta la petizione europea presentata 
dal CNPI per l’errato recepimento in 
Italia della Direttiva 2013/59/ Euratom 
in materia di radiazioni ionizzanti che 
aveva incomprensibilmente escluso i 
periti industriali dall’elenco degli esperti in 
interventi di risanamento da radon.
La necessità di inviare una petizione in 
europa nasce all’indomani dell’approvazione 
da parte dello stato italiano del D.lgs. 31 
luglio 2020, n. 101 con il quale si recepisce 
la Direttiva 59/2013/Euratom che stabilisce 
norme fondamentali di sicurezza relative 
alla protezione contro i pericoli derivanti 
dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti.
Nell’Allegato II, laddove titola “esposizione 
al radon”, punto 2, nella parte relativa ai 
requisiti minimi degli esperti in interventi 
di risanamento da radon, indica, tra 
le condizioni di accesso all’attività di 
risanamento da radon, tra gli altri, 
l’abilitazione all’esercizio della professione 
di geometra, l’abilitazione all’esercizio della 
professione di ingegnere e l’abilitazione 
all’esercizio della professione di architetto, 
con esplicita esclusione dell’abilitazione 
all’esercizio della professione di perito 
industriale.

Nonostante il Consiglio nazionale sia 
intervenuto in sede legislativa per tentare 
di correggere questa banale quanto 
incomprensibile dimenticanza, il testo 
è stato pubblicato nella sua originaria 
formulazione, non tenendo conto delle 
considerazioni poste a fondamento della 
richiesta modifica.

Così, il Consiglio nazionale si è rivolta alle 
istituzioni europee e, con lo strumento della 
petizione, ha rivolto al Parlamento europeo 
una motivata segnalazione il 3 dicembre 
2020.

Ebbene, il 16 aprile 2021, la Commissione 
per le Petizioni del Parlamento europeo 
ha ritenuto “ricevibile” la petizione in 
ordine alla esclusione dei periti industriali 
e periti industriali laureati dal novero dei 
professionisti abilitati allo svolgimento 
delle attività di risanamento degli immobili 
da radon, così come previsto dal D.Lgs. 31 
luglio 2020 n. 101.

Il firmatario della petizione deplora il fatto 
che il decreto legislativo n. 101, del 31 luglio 
2020, che recepisce nell’ordinamento 

A cura dell’Avv. Guerino Ferri (ufficio legale Cnpi)

Accolta la petizione europea presentata dal CNPI per 
l’errato recepimento in Italia della Direttiva 2013/59/ 
Euratom in materia di radiazioni ionizzanti che aveva 
escluso i periti industriali dai soggetti competenti  
esperti in interventi di risanamento da radon.
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italiano la direttiva 2013/59/Euratom, 
escluda la categoria professionale dei periti 
industriali e periti industriali laureati edili 
dalla possibilità di svolgere le attività di 
intervento per il risanamento da radon, 
riservando tale attività esclusivamente 
alle professioni di ingegnere, architetto 
e geometra. Il firmatario sostiene che 
l’ordinamento universitario per l’accesso 
alle professioni di ingegnere, architetto e 
geometra prevede il conseguimento dei 
medesimi titoli di studio e di formazione, 
che consentono al perito industriale e al 
perito industriale laureato di abilitarsi e 
svolgere sostanzialmente le medesime 
attività professionali comprese quelle di 
intervento per il risanamento edilizio 
contaminato da radon. Il firmatario 
ritiene pertanto che tale scelta legislativa 
crei un’illegittima discriminazione tra 
professionisti esercenti attività identiche 
a parità di conoscenze e competenze 
professionali, determinando un grave 
pregiudizio al mercato interno dei 
servizi professionali nonché ai diritti dei 
consumatori.

Il Presidente della Commissione per le 
Petizioni, Dolors Montserrat, ritenendo 
che la questione sollevata rientrasse nel 

campo di attività dell’Unione europea, 
ha chiesto alla Commissione europea di 
condurre un’indagine preliminare sulla 
questione, impegnandosi a tenere al 
corrente l’estensore Consiglio nazionale 
di qualsiasi ulteriore sviluppo in merito 
alla petizione, compresi i risultati 
dell’indagine preliminare svolta dalla 
Commissione europea.
Alla petizione è stato assegnato il numero 
1433/2020 e 1425/2020.

Il diritto di petizione consente ai cittadini 
dell’Unione e ai cittadini di paesi terzi 
residenti nel territorio dell’UE di presentare 
una petizione al Parlamento europeo su 
un tema che rientra nel campo di attività 
dell’Unione europea. È una delle pietre 
angolari della democrazia partecipativa 
nell’UE e uno dei più importanti diritti 
conferiti ai cittadini dell’Unione dai trattati, 
in particolare dagli articoli 20, 24 e 227 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea (TFUE) e dall’articolo 44 della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea.
L’eventuale accoglimento della petizione, 
potrebbe indurre la Commissione a 
promuovere una procedura di infrazione 
nei confronti dell’Italia.

risponde


